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Editoriale 

I 3 potenti 

I l prossimo 5 novembre si vota in Sicilia per 
il rinnovo del Parlamento regionale. Vien 
subito da dire: e chi se ne frega! Ed è vero: 
in senso stretto di questo assemblaggio di 
mummie imbalsamate, di questa rassegna di ca¬ 
daveri eccellenti ci frega poco. In realtà, invece, ci 
interessa, ma non come chi affronta l’avventura 
elettorale nell’illusione di cambiare l’Assemblea 
regionale siciliana con la propria presenza dura e 
pura, o di chi, ammantato di furbeschi buoni pro¬ 
positi, aspira solo ad occupare uno scranno a Sala 
d’Èrcole. No! Il nostro è l’interesse di chi ritiene 
che ciò che fanno le èlites politiche abbia dei ri¬ 
svolti sulla vita di tutti, e non può essere affronta¬ 
to con una qualunquista voltata di spalle. Ciò che 
si decide, ma anche non si decide, al Parlamen¬ 
to o al Governo, condiziona la vita sociale, e non 
può esserci contrapposizione o opposizione se 
non si presta attenzione alle dinamiche di potere. 

In Sicilia, certamente, identificare il potere con 
Rosario Crocetta et similia può essere fuorviante; 
nell’isola che ha fatto dell’opera dei pupi un suo 
tratto caratteristico, se è facile individuare i pupi; 
non è difficile scovare i pupari, che da molto tem¬ 
po hanno nomi noti: mafia, chiesa, massoneria, 
affaristi, governo degli Stati Uniti, oligopoli na¬ 
zionali e internazionali. Tra pupi e pupari ci sono 
legami forti, fili di collegamento che consentono 
agli uni di agire in funzione degli altri; legamenti 
che i politici non vogliono tagliare, bensì raffor¬ 
zare e consolidare, perché quel loro ruolo è ap¬ 
pagante, produce privilegi e goduria (a Napoli di¬ 
cono che “cumannare è megl’e fottere”). 

Quando inizia la campagna elettorale per la 
scelta dei pupi, è a tutti chiaro come si stia dando 
vita a una recita; copione e trama sono ben note, 
il finale scontato. Alla fine il puparo conterà l’in¬ 
casso e tutti a casa in attesa della prossima rap¬ 
presentazione. 

Da tempo la cosiddetta destra e la cosiddetta 
sinistra governano o fingono di fare l’opposizione, 
condividendo i medesimi valori, 
attuando gli stessi programmi, ob¬ 
bedendo agli stessi pupari. Pensa¬ 
re che il fascista Musumeci sia di¬ 
verso da Miccichè di Forza Italia, 
o che entrambi rappresentino l’al¬ 
ternativa a Crocetta e al PD, è non 
riuscire a cogliere la sostanza poli¬ 
tica dietro il sottile strato di verni¬ 
ce che li rende apparentemente di¬ 
versi. Un classico esempio è Armao, fino a poco 
tempo fa leader di un presunto cartello indipen¬ 
dentista, ex DC, cattolico, ex assessore di Lom¬ 
bardo, ex sostenitore di Crocetta: ora Berlusconi 
l’ha scelto per stare a fianco di Musumeci. 

Il Movimento 5 Stelle, da forza antisistema 
si pone adesso come la stampella del sistema, il 
suo salvatore; è talmente innocuo che i poteri for¬ 
ti sanno di potersi fidare, come avviene nelle cit¬ 
tà che amministrano. I grillini sono diventati adul¬ 
ti in pochissimo tempo, e ora si apprestano a 
diventare vecchi. Ma ci sono anche quelli che pen¬ 
sano di essere i migliori: partitini comunisti vari, 
gruppetti della galassia indipendentista, fram¬ 
menti dei forconi, piccoli movimenti civici; il con¬ 
torno inutile di ogni tornata elettorale. 

In Sicilia ormai vota meno del 50% delle per¬ 
sone; alle ultime regionali fu il 47%; un dato inte¬ 
ressante dal punto di vista statistico, ma che da 
quello politico ci dice soltanto che chi governa 
non ha bisogno di molto consenso elettorale, e 
che l’astensione di per sé non è pericolosa se è 
solo una manifestazione di disinteresse. Il con¬ 
senso non passa solo per le urne, ma si manifesta 
tutti i giorni con la passività, la delega, il clienteli¬ 
smo, la cultura del farsi i fatti propri. Ed ecco che 
quindi tra i pupi, pupari e popolo ci sono altri fili, 
meno visibili, più subdoli, che li collegano tutti, ed 
individuarli, denunciarli, combatterli è una vera 
scommessa rivoluzionaria. Le èlites prestano mol¬ 
ta attenzione al consolidamento di questi fili, che 
rappresentano l’elemento della corruzione diffu¬ 
sa. Per questo ci interessa quel che accade anche 
in politica, perché i nemici devono avere dei vol¬ 
ti, dei nomi, e le loro azioni devono essere cono¬ 
sciute e comprese, per essere combattute. 

Un proverbio siciliano recita: “ Tri sunu li pu¬ 
tenti: ‘upapa, ‘uree cu nun avinenti”. Oggi il ter¬ 
zo di questi potenti, chi non ha niente, è ignaro 
della propria forza, e soggiace a quella degli altri 
due. Impegnarci a fargliela scoprire è uno degli 
obiettivi che ci ripromettiamo. H 

Pippo Gurrieri 


Svegliare 
il gigante 
che dorme 


Porco Mondo. Guerra, profitto, competizione 

Dietrofront! 



N egli ultimi mesi le due situa¬ 
zioni che destano maggiori ap¬ 
prensioni sono i continui at¬ 
tentati rivendicati dall’Isis e la 
minaccia di una guerra tra gli Stati Uniti e 
la Corea del Nord del dittatore Kim Jong- 
un che potrebbe sfociare in un conflitto ge¬ 
neralizzato. 

A Barcellona il 17 agosto scorso c’è sta¬ 
to l’ennesimo attentato delFIsis, realizzato 
con la modalità oramai usuale di un auto¬ 
mezzo che investe persone inermi in stra¬ 
de affollate. Tutti i media hanno dato na¬ 
turalmente grande risalto a quanto 
avvenuto nella città catalana, ma tranne 
rare eccezioni non si è cercato di inqua¬ 
drare l’episodio nel più ampio contesto di 
quello che si agita nell’area mediorientale 
e nei rapporti tra stati egemoni. Si è inve¬ 
ce preferito dare risalto soprattutto allo 
sgomento suscitato e nello stesso tempo 
alla dignità con cui hanno reagito i cittadi¬ 
ni di Barcellona. E’ questa una lettura de¬ 
gli avvenimenti riduttiva e fuorviante che 
alimenta una presunta contrapposizione 
tra Islam e Occidente, in cui naturalmente 
la ragione sta dalla parte dell’Occidente 
democratico e libero e il torto dalla parte 
dellTslam autocratico e oscurantista. Si è 
infatti enfatizzato il dramma vissuto da 
quanti sono rimasti coinvolti nell’attenta¬ 
to, la paura che chiunque avrebbe potuto 
trovarsi in quel momento in quella strada, 
l’eroismo di chi ha saputo affrontare l’e¬ 
mergenza seguita all’attentato e la compo¬ 
stezza e la fermezza di una città che non si 
lascia intimorire e reagisce manifestando 
pubblicamente sotto lo slogan “No tinc 
por”. Si tratta di reazioni comprensibili e 
normali e tuttavia non fanno che confer¬ 
mare l’idea che sia in atto una guerra tra 
un’Europa portatrice di civiltà e un Islam 
barbarico e che in questa guerra tutti 
quanti noi siamo chiamati a dare un con¬ 
tributo, sostenendo governi e istituzioni e 
accettando anche limitazioni e controlli 
utili a intercettare e depotenziare un ne¬ 
mico sfuggente come sono i giovani fon¬ 
damentalisti che ci vivono accanto. Una 
guerra, si dice, che non va combattuta con 
le sole armi degli eserciti e degli apparati 
di sicurezza ma anche e forse soprattutto 
con quelle della conoscenza. 

Certo la sequenza degli attentati - 
Nizza, Manchester, Londra, Parigi, ecc. - 
che colpiscono nel mucchio indiscrimina¬ 
tamente è impressionante e sconvolgente, 
ma insistere sul fatto che questi attentati 
sono parte di una strategia di guerra e che 


questa guerra nasce da una generica con¬ 
trapposizione tra due concezioni del 
mondo differenti è profondamente sba¬ 
gliato, anche se si dice che è una guerra 
particolare che richiede pure il ricorso 
alla conoscenza e alla comprensione del 
fenomeno dello jihadismo che coinvolge 
soprattutto le giovani generazioni. Intan¬ 
to perché gli attentati si verificano e con 
maggiore frequenza anche all’interno del 
mondo musulmano e colpiscono musul¬ 
mani, quindi nessuna contrapposizione 
Occidente-Islam; in secondo luogo per¬ 
ché la situazione attuale ha precise radici 
storiche nei rapporti tra Europa e Medio 
Oriente, è frutto della scelta dei governi 
occidentali di voler ridefinire influenze e 
presenze in quell’area almeno dalla guer¬ 
ra in Iraq del 2003, ed è precipitata con la 
crisi siriana in cui è evidente lo scontro tra 
potenze egemoni, in primis Stati Uniti e 
Russia. Da Al Qaeda a Daesh, a Boko 
Haram, quanti di questi fenomeni esiste¬ 
rebbero senza i conflitti accesi dall’Occi¬ 
dente civile? 

Pertanto adombrare guerre e scon¬ 
tri di civiltà non fa che aumentare la con¬ 
fusione e moltiplicare la paura. A rap¬ 
presentare tutta l’ambiguità di questo 
modo di vedere le cose vi è anche Javier 
Cercas, il noto scrittore spagnolo. Inter¬ 
vistato per l’occasione dai principali quo¬ 
tidiani italiani ha dichiarato: “Mi son det¬ 
to: non è poi così strano che ci abbiano 
attaccato. Lo sapevamo ed è puntual¬ 
mente accaduto, non a caso da mesi l’an¬ 
titerrorismo era in allerta. Ma prevenire 
attacchi del genere è impossibile, le auto¬ 
rità non hanno colpe [...] Eattacco di ieri 
a Barcellona poteva capitare ovunque: 
Francia, Germania, Italia... Non dobbia¬ 
mo mai dimenticare che questa è una 
guerra totale, continuerà ancora a lungo. 
E per vincerla non bastano le bombe. 

Dobbiamo 
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capire questi 


■terroristi. 
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gnifica asso- 
llutamente 
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|sia chiaro. 
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rismo, ma non bastano. Questa dei terro¬ 
risti islamici è una guerra che non è solo 
militare, ma ideale, di pensiero. Per vin¬ 
cere dobbiamo combattere l’ideologia 
tossica e nichilista che prolifera nell’e¬ 
sclusione sociale, nelle circostanze che 
portano a dire a questi terroristi: “Amia¬ 
mo più la morte della vita”. Una dottrina 
simile non potrà mai essere annientata 
soltanto dalle bombe”. Simili affermazio¬ 
ni che appaiono equilibrate in realtà fini¬ 
scono per non distinguersi dalla posizione 
di chi ritiene sia in corso uno scontro di ci¬ 
viltà, che l’Europa è chiamata a difender¬ 
si. Così si cancellano responsabilità e de¬ 
cisioni di governi e apparati economici 
che hanno portato alla tragedia di oggi. 
Anche peggio è quanto sostiene un altro 
noto scrittore spagnolo, Arturo Pérez-Re- 
verte, il quale senza mezzi termini affer¬ 
ma: “Di fronte a un nemico senza scrupo¬ 
li né freni etici, le nostre democrazie ci 
hanno messo in condizioni d’inferiorità. 
[...] l’Europa rifiuta di guardare in faccia 
la realtà: c’è una guerra, una guerra santa 
e non la possiamo vincere con il dialogo.” 

Ad appesantire il clima di emergen¬ 
za e paura diffusa vi è pure lo scontro fi¬ 
nora verbale tra gli Stati Uniti e la Corea 
del Nord a proposito del continuo lancio 
di missili nel Mar del Giappone da parte 
dello stato asiatico. Anche in questo caso 
le rappresentazioni più in voga si concen¬ 
trano sulla figura del dittatore folle e ma¬ 
niaco che vuole sfidare il mondo intero e 
rischia di far precipitare gli eventi. Sicu¬ 
ramente il dittatore nordcoreano non si 
comporta in modo equilibrato e mostra 
evidenti segni di mania di grandezza, ma 
è anche vero che non agisce da pazzo so¬ 
litario bensì con alle spalle un apparato 
politico-militare e in un mondo che è or¬ 
ganizzato e strutturato per la guerra. In 
realtà proprio in quell’area si sta giocan¬ 
do una delle partite più importanti per i 
nuovi equilibri mondiali, uno scontro sot¬ 
to traccia (ma neppure tanto) tra Stati 
Uniti, Cina e Russia, di cui Kim Jong-un 
potrebbe risultare una semplice pedina. 

Di fronte a tutto questo, più che mani¬ 
festare per dimostrare di non aver paura 
- come puntualmente si fa dopo ogni at¬ 
tentato e quasi fossimo chiamati ad una 
singoiar tenzone - occorrerebbe chiedere 
con determinazione ai propri governi di 
ritirare i soldati e di far cessare i fronti di 
guerra (questi veri) dall’Afghanistan, alla 
Siria, all’Iraq, allo Yemen e così via. 

Continua a pag. 3 



SCIRUCCAZZU 

LA SICILIA Al 
CROCETTIANI 

Poco prima del suo ennesimo sal¬ 
to mortale all’indietro, lo slogan di 
Rosario Crocetta, presidente uscen¬ 
te della Regione Siciliana, per le 
prossime elezioni regionali di no¬ 
vembre, era “La Sicilia ai siciliani”, 
un vero azzardo dal momento che si 
tratta del motto coniato da Antonio 
Canepa, dirigente del braccio arma¬ 
to del Movimento Indipendentista 
Siciliano nel dopoguerra. Crocetta 
separatista? Nel 2012 dagli stessi 
cartelloni pubblicitari annunciava 
“La rivoluzione è cominciata”. Cro¬ 
cetta rivoluzionario? 

Ad ogni modo, in cambio di un 
seggio al Senato nel 2018, il Gover¬ 
natore ha fatto un passo indietro. 
Ma la vicenda ci dice con quanta 
fantasia i politici spingano il pedale 
su temi forti, su rivendicazioni estre¬ 
me, al solo scopo di raccattare voti, 
quindi consenso, quindi potere. Per 
poi fare esattamente l’opposto. 

Il sicilianismo torna d’attualità 
come cavallo di Troia di una classe 
politica screditata e senza scrupoli; i 
diritti della Sicilia e dei siciliani non 
sono mai stati di alcun interesse per 
chi ha li ha svenduti a più non posso. 
Nel 2013 Crocetta e il suo governo 
PD-centro sinistra ha aperto la stra¬ 
da alla Marina degli USA per il 
MUOS di Niscemi; in materia di 
smaltimento dei rifiuti l’isola è ri¬ 
dotta ad una grande pattumiera; 
non un passo avanti in quanto a in¬ 
quinamento delle coste e danni del¬ 
le multinazionali del petrolio; ha 
sciolto le province senza creare nes¬ 
suna alternativa tranne il caos; in 
tema di trasporti siamo al Medioe¬ 
vo... Non si può dire che tutto que¬ 
sto e tanto altro ancora sia colpa di 
uno solo, ma è prodotto da un siste¬ 
ma di connivenze, corruzione, com¬ 
plicità interessato solo a rimanere in 
piedi, tutt’al più incalzato da un al¬ 
tra frangia dello stesso sistema, che 
usa gli stessi argomenti, le stesse 
sconcezze e tenta di sostituirvisi. 

Se Canepa potesse sentire Cro¬ 
cetta si rivolterebbe nella tomba; ma 
i siciliani che possono farlo hanno 
un solo modo per farsi sentire: som¬ 
mergere lui e tutte le cricche di po¬ 
tere o aspiranti tali, in un mare di 
astensione. ■ 
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■ NO iUIUOS 

Premiati e processati 


L ’1 settembre il movimento 
NO MUOS ha ricevuto il 
premio per la pace della cit¬ 
tà di Aachen. Due attivisti si sono 
recati in Germania per prendere 
parte alla cerimonia di premiazio¬ 
ne, assieme a Jacqueline Anders, 
giovane antimilitarista che ha pero¬ 
rato la candidatura del movimento 
e ad altri due compagni da poco 
emigrati in Germania. Di seguito il 
comunicato emesso per l’occasio¬ 
ne: 

“Il 1 settembre 2017, ore 19, ad 
Aquisgrana ci sarà la consegna uffi¬ 
ciale del Aachener Friedenspreis al 
Movimento No Muos, il più presti¬ 
gioso premio europeo per la Pace! 

Aachener Friedenspreis (Premio 
per la Pace di Aachen) è il più ambi¬ 
to riconoscimento europeo per la 
pace che dal 1988 si assegna ogni 
anno in Germania e prevede due se¬ 
zioni: una interna alla Germania e 
l’altra Intemazionale. 

L’8 maggio 2017, nel corso della 
consueta conferenza stampa ad Aa¬ 
chen, è stato dato l’annuncio che per 
quest’anno ilpremio sarà assegnato a 
noi No MUOS. 

La cerimonia di premiazione è pre¬ 
vista il primo settembre; vi prenderà 
parte una delegazione di attivisti sici¬ 
liani. 

NeU’esprimere tutta la nostra sod¬ 
disfazione per l’importante riconosci¬ 
mento intemazionale conseguito, ri¬ 
badiamo la validità di un impegno 
che dura da molti anni, caratterizza¬ 
to da iniziative d’ogni tipo, dall Infor¬ 
mazione all’azione, con conferenze, 
azioni legali, cortei, e occupazioni 
delle antenne della base USA, l’inva¬ 
sione della stessa, i blocchi stradali. Il 
tutto grazie al consenso popolare che 
questa lotta si è saputa conquistare e 
ai valori di autorganizzazione, indi- 
pendenza, partecipazione del basso e 
solidarietà alla base di questo impe¬ 
gno. 

L’assegnazione del Premio per la 
Pace è un incoraggiamento a prose¬ 
guire la battaglia contro la militariz¬ 
zazione della Sicilia e del Mediterra¬ 
neo, contro i micidiali respingimenti 
di migranti di Frontex e dei governi 
europei, contro le guerre imperialiste 
che insanguinano il Pianeta, delle 
quali il sistema MUOS, con le sue 
quattro stazioni sparse nel Mondo, di 
cui una a Niscemi, è uno strumento 
essenziale. 

La nostra resistenza continuerà 
fino a quando le antenne NRTF e le 
parabole del MUOS non verranno 
smontate, fino a quando Sigonella e 
tutte le altre basi USA in Sicilia non 
verranno smantellate. La Sicilia non 
vuole più essere una piattaforma mi¬ 


litare al centro del Mediterraneo, ma 
una terra di pace, di accoglienza, e di 
benessere per chi ci vive. ” 

In questa stessa pagina si potrà 
leggere un resoconto del campeggio 
svoltosi in agosto presso il Presidio 
NO MUOS, per l’occasione rimesso 
a nuovo, e della manifestazione con¬ 
clusiva, terminata con un’inutile lan¬ 
cio di lacrimogeni da parte dei poli¬ 
ziotti asserragliati all’interno della 
base a protezione dell’ingresso prin¬ 
cipale. Un’esperienza ritenuta da 
tutti importante, ricca di relazioni 
umane e politiche, proiettata nel¬ 
l’immediato futuro come una delle 
basi di rilancio della lotta. 

Con il mese di settembre ricomin¬ 
ciano i processi; a Gela: il 6 settem¬ 
bre quello a Pippo Gurrieri per aver 
mostrato il sedere al poliziotto che 
riprendeva i partecipanti ad un trek¬ 
king alla Sughereta di Niscemi (rin¬ 
viato al 27); il 12 settembre quello a 
Massimo Denaro per il possesso di 
CD masterizzati (ad uso personale) 
trovatigli in auto durante un con¬ 
trollo nei pressi della base NRTF; a 
novembre altri processi legati ai 
blocchi dei primi mesi del 2013 e a 
fine novembre a Caltagirone quello 
per l’abusivismo dei cantieri del 
MUOS, in cui il movimento è fra le 
parti civili. Nel frattempo arrivano 
le notifiche della chiusura delle in¬ 
dagini preliminari concernenti le de¬ 
nunce per l’invasione della base del 
9 agosto 2013 e per l’iniziativa del 25 
aprile 2014 (spostamento della re¬ 
cinzione della base, che circondava 
un pozzo d’acqua, per liberare lo 
stesso). Gli indagati sono 124 (in 
realtà 123, perché il nostro Claudio 
è nel frattempo morto ma ha ricevu¬ 
to anch’egli la notifica), i “reati” con¬ 
testati sono divario tipo: dall’ingres¬ 
so in luogo vietato a 
danneggiamento di beni della Mari¬ 
na USA (le reti), dall’inosservanza 
delle prescrizioni per la manifesta¬ 
zione alla resistenza a pubblico uffi¬ 
ciale. Einizio del procedimento è fis¬ 
sato per il prossimo 12 dicembre. Su 
queste e le altre scadenze cerchere¬ 
mo di tenere informati i lettori. 

Diamo di seguito un aggiorna¬ 
mento della sottoscrizione per sop¬ 
perire alle spese legali, lanciata dal¬ 
la Federazione Anarchica Siciliana: 

In cassa: 3.659 euro. 

Entrate: Salvo Anfuso (Mister¬ 
bianco) 15,00 - Spazio anarchico 
Underground (Bergamo) 150,00. 

Uscite: addebiti sul conto corren¬ 
te: 0,40. 

In cassa euro 3.823,60 (di cui 
2.860 euro circa già consegnati gli 
avvocati). 



BELPASSO- Festa della musica all 


C ’eravamo anche noi, con uno 
stand di “Sicilia Libertaria”, il 
1° e 2 settembre, alla Festa 
della Musica organizzata a Beipas¬ 
so dall’ARCI, a testimoniare la so¬ 
lidarietà della redazione di questo 
giornale ai sei compagni italiani 
(Orazio Sciuto, Alessandro Rapi- 
sarda, Emiliano Puleo, Riccardo 
Lupano, Fabio Vetorei e Maria 
Rocco) fermati ad Amburgo duran¬ 
te le manifestazioni contro il G20. 
Tre di questi sono siciliani: Emilia¬ 
no vive a Partinico, Orazio è di Ca¬ 
tania ed Alessandro proprio di Bei¬ 
passo. 

La manifestazione, insieme all’e¬ 
sibizione di alcune interessanti 
band del nuovo panorama musica¬ 
le catanese, ha avuto come suo prin¬ 
cipale scopo quello di rompere il 
muro di gomma che si è creato in¬ 
torno alla vicenda dei sei compagni. 
Tra un gruppo musicale e l’altro, si 
sono infatti avvicendati sul palco i 
genitori e gli amici dei sei compagni 


sequestrati dalla polizia tedesca e 
trattenuti, dal 7 luglio scorso nelle 
carceri di Billwerder ad Amburgo, 
con accuse risibili e senza prove, 
dalla magistratura tedesca collusa 
col ministero degli Esteri italiano. 
La grande stampa, nella sua gene¬ 
ralità, ha ignorato sia la vicenda, le 
mobilitazioni e i presidi tenutisi in 
diverse città e gli appelli, ampia¬ 
mente diffusi sul web dai movimen¬ 
ti antagonisti, affinché ai sei com¬ 
pagni fosse consentito di difendersi 
adeguatamente e di rientrare subi¬ 
to in Italia. 

La vicenda presenta il marcato 
carattere di una persecuzione at¬ 
tuata dalle autorità tedesche nei 
confronti di sei giovani, in quanto 
italiani e in quanto militanti rivolu¬ 
zionari, scelti quali capri espiatori 
dalla polizia di Amburgo per far di¬ 
menticare la propria totale incapa¬ 
cità di gestire la piazza durante le 
manifestazioni antiG20.1 sei com¬ 
pagni sono stati infatti arrestati lon- 


Niscemi. L'estate del movimento di lotta 

Dentro e oltre il campeggio 


A bbiamo aspettato diversi 
giorni prima di raccontare 
in maniera organica cosa 
sia accaduto durante questo cam¬ 
peggio di lotta No MUOS, svoltosi 
dal 4 al 6 agosto nel presidio di Ni¬ 
scemi, perché ci siamo resi conto di 
aver vissuto un vero e proprio labo¬ 
ratorio politico e sociale parecchio 
intenso, ricco di contenuti, di mo¬ 
menti importanti, di dibattiti, di idee 
e di interazioni sociali. Per questo 
abbiamo sentito l’esigenza di analiz¬ 
zare con calma e accuratezza tutto 
ciò che siamo riusciti a creare. 

Una piccola cosa va ricordata: 
questo presidio era totalmente 
sgombero e privo di qualsiasi tipo di 
servizio, visto che negli anni è stato 
attaccato e vandalizzato più volte, 
ma non ci siamo mai scoraggiati. Il 
primo grande risultato è stato ri¬ 
metterlo in piedi, creando impianto 
idrico, bagni, docce, cucina, zona 
tende e quant’altro. 

Guerra e lotte sociali 

Il campeggio è iniziato ufficial¬ 
mente con l’assemblea pomeridiana 
di venerdì 4 agosto. E’ stata colta 
l’occasione per spiegare quali sono 
le prospettive di questo movimento 
e il senso di questa lotta, e dunque la 
necessità in questo campeggio di ri¬ 
lanciare la mobilitazione e riportare 
al centro dei percorsi politici delle 
realtà sociali, associazioni, comitati 
di lotta territoriali presenti, il tema 
delFimperialismo e delle sue guerre. 
Questa scelta deriva da un’analisi 
molto semplice e per noi palese: la 
tendenza alla guerra aumenta, la 
fase imperialista diventa sempre più 
evidente (il capitalismo dunque ha 
raggiunto la sua fase suprema), 
quindi emergono sempre più con¬ 
traddizioni, che noi dobbiamo fare 
esplodere. Per farlo abbiamo biso¬ 
gno di calarle nei territori, radicarle 
nei quartieri popolari, laddove risie¬ 
dono le masse popolari, la classe 
sfruttata, i lavoratori e i disoccupati, 
chi aspetta anni per un permesso di 
soggiorno, chi non riesce ad avere 
un tetto sopra la testa, chi non ha la 
possibilità di curarsi. 

La questione della guerra impe¬ 
rialista deve dunque emergere nei 
territori e per farlo ha bisogno di vi¬ 
vere con le altre lotte sociali. Basti 
pensare alla contraddizione che c’è 
stata a Niscemi e che abbiamo posto 
in evidenza durante la manifestazio¬ 
ne dell’l luglio: da un lato un base 
super tecnologica, dall’altro un pae¬ 
se senza acqua nelle abitazioni. 

Decine e decine di interventi, tan¬ 
te belle analisi, molta convinzione: 
durante la prima assemblea abbia¬ 
mo iniziato ad assaporare il gusto di 
questo campeggio, l’intensità che lo 
ha caratterizzato, la vivacità che lo 
ha reso, come dicevamo all’inizio, 
un laboratorio sociale e politico. 

Dopo l’illustrazione del program¬ 
ma, abbiamo rimandato analisi e 
proposte concrete alla giornata del 5 
agosto, nei quattro tavoli di lavoro: 
scuola, università, immigrazione e 
lavoro. 

Dopo una cena comunitaria mol¬ 
to partecipata e nel bel mezzo di un 
caldo torrido, abbiamo assistito a un 
momento artistico, con lo spettaco¬ 
lo teatrale “La rivoluzione che ver¬ 
rà” di Samuele Carcagnolo, inter¬ 
pretato insieme ad Anna Picone. 
Subito dopo lo spettacolo ci sia¬ 


mo avviati con dei lumi, utili ad il¬ 
luminarci la strada, attraverso Con¬ 
trada Ulmo, verso il cancello 1 del¬ 
la base militare statunitense 
intonando cori e slogan. Una pas¬ 
seggiata simbolica attorno alla 
base, che ha visto un taglio di reti e 
l’accensione di alcune torce davan¬ 
ti al cancello 1. Seguiti da Digos e 
militari dentro e fuori la base, sia¬ 
mo tornati in presidio a notte fon¬ 
da. 

Il sabato mattina ci siamo suddi¬ 
visi nei quattro tavoli di lavoro 
,mentre nel pomeriggio si è svolta 
l’assemblea plenaria ,che ha fatto 
emergere quanto è stato detto in 
ogni singolo tavolo. Alcuni ele¬ 
menti hanno accomunato le quat¬ 
tro discussioni: innanzitutto è stata 
assunta la tematica della guerra im¬ 
perialista, punto di partenza delle 
riflessioni di ciascun tavolo; dopo¬ 
diché elementi come radicamento 
nei territori, egemonia culturale, 
comunicazione, ricomposizione di 
classe, sono stati centrali e condivi¬ 
si da tutti e in tutti i tavoli. 

Il dato significativo e che mettia¬ 
mo in rilievo è che durante i tavoli 
si ha avuto la possibilità di creare 


delle classi dominanti sia quello di 
aziendalizzare sempre più i luoghi 
di studio, rendendoli sempre meno 
vivibili da un punto di vista sociale, 
sempre più simili a posti di lavoro, 
abituando così gli studenti alla logi¬ 
ca dello sfruttamento (basti pensa¬ 
re all’alternanza scuola-lavoro) o 
alla logica della competizione (basti 
pensare alla vita universitaria). 
Questo implica meno spazi di dis¬ 
cussione, meno possibilità di deci¬ 
dere sul proprio percorso formati¬ 
vo, meno tempo per socializzare, e 
dunque scarsa qualità culturale. 

In tal senso è stata tenuta in con¬ 
siderazione l’idea di recuperare 
spazi ed autogestirli: avere aule al¬ 
l’interno dei luoghi di studio gestite 
dagli studenti permette una mag¬ 
giore agibilità politica, un oggettivo 
aumento delle possibilità di incide¬ 
re aH’interno del proprio luogo di 
studio, un’evidente occasione di po¬ 
ter trattare alcune tematiche, rara¬ 
mente prese in considerazione, 
come le guerre imperialiste. In en¬ 
trambi i tavoli studenteschi è stata 
discussa la possibilità di creare una 
piattaforma, quale nuovo mezzo di 
comunicazione tra gli studenti, che 



un momento di vivace confronto e 
di scambio dialettico intorno ai 4 
temi proposti in cui sono emerse 
posizioni, seppur nelle loro diffe¬ 
renze, che hanno considerato ca¬ 
posaldo la stretta connessione tra 
imperialismo e guerra e il risvolto 
che questa ha all’interno dei temi 
trattati. Pur non avendo avuto la 
pretesa di arrivare a una sintesi, an¬ 
che per il ristretto tempo a disposi¬ 
zione, tuttavia si ritiene molto posi¬ 
tivo l’aver avviato queste 
discussioni che ci auspichiamo sia¬ 
no materia di ulteriori confronti e 
scambi nel prossimo anno politico, 
riprendendo la riflessione collettiva 
su questi temi che da qualche tem¬ 
po rischiava di languire. Di seguito 
elenchiamo i punti salienti venuti 
fuori dai tavoli. 

I tavoli di lavoro 

Partendo dal mondo della for¬ 
mazione abbiamo notato l’esigenza 
comune di creare all’interno dei 
luoghi di studio un fermento cultu¬ 
rale tale da trasformare il “cimite¬ 
ro della cultura” in un laboratorio 
di discussione e creazione politica. 
E’ emersa la necessità di un nuovo 
paradigma educativo che ponga al 
centro dell’attenzione la crescita 
dello studente, l’educazione reale e 
non quella nozionistica. Le riforme 
che hanno interessato scuola e uni¬ 
versità degli ultimi due decenni ci 
hanno dimostrato come l’interesse 


'insegna della solidarietà militante 


tano dai luoghi della guerriglia, a ma¬ 
nifestazioni concluse, sottoposti ad 
un regime di isolamento in carcere, 
come se fossero pericolosi criminali, 
ad abusi e a pressioni psicologiche ne¬ 
gli interrogatori, e privati di fatto del 
diritto alla difesa, per l’unica vera col¬ 
pa di aver voluto apertamente mani¬ 
festare la loro opposizione ai disegni 
liberticidi dei 20 più potenti padroni 
della Terra. E stato loro negato il rila¬ 
scio su cauzione e, tranne a Maria 
Rocco (ma solo il 10 agosto), gli arre¬ 
sti domiciliari. Tutto ciò a dimostra¬ 
zione della deriva autoritaria a cui lo 
Stato tedesco va sempre più incontro, 
con la complicità degli altri Stati eu¬ 
ropei. 

Alla Festa della musica di Beipasso 
è stata letta e diffusa anche una lette¬ 
ra, datata 22 luglio 2017, che Ales¬ 
sandro è riuscito a far uscire dal car¬ 
cere. In essa, nella più nobile 
tradizione del ribellismo siciliano, egli 
rivendica a testa alta la sua partecipa¬ 
zione alle manifestazioni di Ambur¬ 


go, “esperienza che ci porteremo 
dietro a lungo, non tanto per la de¬ 
tenzione, che non ha neppure intac¬ 
cato minimamente i nostri ideali, 
quanto per la gioia di aver rovinato la 
festa ai potenti del mondo, che die¬ 
tro i baluardi dello “sviluppo” e del¬ 
la democrazia, continuano a uccide¬ 
re e imprigionare quanti si 
oppongono alle loro politiche, e con¬ 
tinuano a decidere sulla vita dei no¬ 
stri fratelli e sorelle migranti”. 

■ 

N.M. 

Invitiamo i compagni anarchici a 
mobilitarsi nella varie località dell’I¬ 
sola per premere verso i governi ita¬ 
liano e tedesco perché Orazio, Ales¬ 
sandro, Emiliano, Riccardo, Fabio e 
Maria vengano riconsegnati all’af¬ 
fetto delle loro famiglie e dei loro 
compagni. Per contribuire alle spese 
legali, si può utilizzare il conto cor¬ 
rente del giornale, specificando la 
causale. 


serva a trattare la questione della 
guerra imperialista e del MUOS di 
Niscemi ed anche a rilanciare di¬ 
verse mobilitazioni tra l’autunno e 
l’inverno, come una manifestazione 
nazionale studentesca No Muos a 
Niscemi. 

Migranti e militarismo 

Il tavolo lavoro ha fatto emerge¬ 
re prima di tutto la fitta connessio¬ 
ne tra lavoro e guerra imperialista, 
legata a sfruttamento, diseguaglian¬ 
za sociale e precarietà. 

In secondo luogo si è analizzato 
in sintesi il mondo del lavoro: quel¬ 
lo di industria è stato accorpato al 
grande calderone dei servizi, ragion 
per cui negli ultimi decenni si parla 
di terziario avanzato o di settore 
“fantasma” , caratterizzato dal 
mero lavoro nero ( senza diritti, con 
piccola retribuzione) o dal lavoro 
nero legalizzato, come i contratti a 
prestazione, o i voucher. 

Si è ritornati a parlare del rap¬ 
porto dialettico lavoro/imperiali¬ 
smo. Le basi mortifere sparse nel 
nostro territorio sono spazi tolti ai 
nostri contadini; le folli spese mili¬ 
tari all’interno del mercato bellico 
sono soldi tolti dalle tasche dei la¬ 
voratori, mentre le scuole continua¬ 
no a crollare e gli ospedali a chiu¬ 
dere. D’altronde l’Italia è uno dei 
protagonisti del mercato bellico con 
i suoi sporchi affari e accordi, ed è 
responsabile di destabilizzazioni e 
migrazioni. Tutte le persone che de¬ 
cidono di andar via dal proprio pae¬ 
se per approdare sulle nostre coste 
non diventano altro che un “eserci¬ 
to industriale di riserva”, utile ad 
abbassare il costo del lavoro e a ge¬ 
nerare la guerra tra poveri: da un 
lato troviamo lavoratori italiani già 
sfruttati e sottopagati, o disoccupa¬ 
ti o precari, dall’altro migranti che 
vertono in condizioni anche peggio¬ 
ri e che vivono sulla propria pelle 
tutte le contraddizioni possibili e 
immaginabili. 

Il tavolo lavoro ha quindi deciso 
di diffondere un appello comune al¬ 
l’interno della pagina No Muos 
chiedendo ai compagni di riflettere 
sulla stretta connessione tra guerra 
imperialista e sfruttamento dei la¬ 
voratori, inserendo questo tema al¬ 
l’interno delle lotte e delle vertenze 
che ciascuna realtà porta avanti 
quotidianamente. 

Proprio da questa stretta connes¬ 
sione si è mosso il dibattito nel ta¬ 
volo immigrazione. Considerando 
la deriva a destra nel panorama na¬ 
zionale, è emersa la necessità di ca¬ 
larsi nei singoli territori per soste¬ 
nere (senza sfociare 


nell’assistenzialismo) gli immigrati, 
entrambi vittime dell’imperialismo 
e appartenenti alla classe sfruttata. 
Materialmente, per essere incisivi 
ed aiutare questa gente, bisogna in¬ 
nanzitutto liberarli da questa cate¬ 
goria che i media e politicanti gli 
hanno creato attorno: immigrato. 
Per fare questo bisogna inserirli al¬ 
l’interno di un ragionamento un po’ 
più complessivo ed essere consape¬ 
voli del fatto che sono facenti parte 
della classe di riferimento: quella 
degli sfruttati. Il piano sul quale bi¬ 
sogna muoversi è certamente ver- 
tenziale e poggia su una base come 
quella del “controllo popolare”, 
cercando il più possibile di avviare 
tutti i processi verso la regolamen¬ 
tazione che permette ad ogni singo¬ 
la persona di liberarsi fisicamente 
dallo stato di migrante, cioè di colui 
che si muove nello spazio, di colui 
che è mobile. Laltro piano sul qua¬ 
le bisogna lavorare è quello comu¬ 
nicativo: i livelli di comunicazione 
individuati sono due, di cui il primo 
mira a creare un tipo di narrazione 
diversa nei territori, dove risiede la 
nostra classe di riferimento; il se¬ 
condo invece deve porsi su un piano 
di rivendicazione mediatica più ge¬ 
nerale e ampia. 

Al termine di questa partecipata 
assemblea plenaria abbiamo lascia¬ 
to spazio ad una cena popolare, al¬ 
lietata dalle note dei Figli Dell’Offi¬ 
cina, gruppo siciliano che con le sue 
movimentate canzoni popolari ci ha 
ricordato il piacere della musica, 
strumento di lotta ,amore e rifles¬ 
sione. Il concerto è volato via in fret¬ 
ta, accompagnato da un lato dai bal¬ 
li spensierati dei compagni 
campeggianti, dall’altro dalla soffo¬ 
cante presenza di svariate volanti 
della polizia e dei militari appostate 
intorno al presidio fino a notte fon¬ 
da. 

Col Rojava 

Lultimo giorno di campeggio, do¬ 
menica 6 agosto, si è aperto all’inse¬ 
gna di un’importante testimonianza 
di resistenza, quella della rivoluzio¬ 
ne del Rojava, dataci da Paolo di Pa¬ 
chino, ex combattente dell’YPG, le 
forze armate del Kurdistan siriano 
che hanno respinto l’assalto dell’I- 
sis, tagliandone l’accesso al confine 
con la Turchia. Molte le domande e 
le curiosità che hanno arricchito il 
racconto di Paolo, rammentando i 
principi di solidarietà e di interna¬ 
zionalismo militante che sono alla 
base di qualunque movimento an¬ 
timperialista e anticapitalista. 

In corteo alla Base 

Il campeggio si è concluso con la 
manifestazione della domenica po¬ 
meriggio, alla quale hanno parteci¬ 
pato duecento persone circa. Il cor¬ 
teo di è mosso lungo la Contrada 
Ulmo, affiancando continuamente 
la base militare. Durante il percor¬ 
so si è accennata qualche battitura 
simbolica nelle reti, suscitando l’ir¬ 
ritazione di tutte le forze dell’ordine 
impiegate per questo corteo (nu¬ 
meri e composizione esagerata: po¬ 
lizia, carabinieri, agenti a cavallo, di¬ 
gos, cinofila, finanza, polizia in 
elicottero, forestale). Arrivati al 
cancello 1 sono partiti alcuni colpi 
di fuochi d’artificio. Subito dopo ci 
si è avvicinati al cancello 1 iniziando 
una battitura nel cancello. Dopo 
una manciata di secondi la polizia 
ha iniziato a sparare qualche lacri¬ 
mogeno, provocando dei malesseri 
verso un manifestante. Il corteo de¬ 
terminato e per niente impaurito si 
è ricompattato, continuando a lan¬ 
ciare cori e slogan contro il muos, le 
guerre e contro chi militarizza fisi¬ 
camente i nostri territori. 

Così si sono concluse queste tre 
giornate di campeggio, che sono 
state motivo di riflessione, condivi¬ 
sione, creazione, lotta, felicità, spin¬ 
te da una dilagante volontà di rival¬ 
sa, voglia di rilanciare la lotta e 
consapevolezza di dover fare sem¬ 
pre, e sempre di più. Perché laddo¬ 
ve esistono contraddizioni può esi¬ 
stere una lotta. Laddove esiste una 
lotta esiste sempre la possibilità di 
determinare il presente, trasfor¬ 
marlo, per scrivere un futuro certa¬ 
mente migliore. 

Con un pensiero rivolto ad Ale e 
Orazio, ancora in stato di arresto 
per le manifestazioni NOG20 ad 
Amburgo dello scorso mese. Tutt* 
Liber* 

La battaglia è ancora aperta! 

NO MUOS FINO ALLA VIT¬ 
TORIA ! 















SICILIA LIBERTARIA ■ SETTEMBRE 2017 


www.sicilialibertaria.it 


Attualità 3 


Migranti. La mano dura del fascismo istituzionale 

"Devono sparire" 



Devono sparire, peggio per 
loro. Se tirano qualcosa 
spaccategli un braccio», così 
un dirigente della polizia, sui cin¬ 
quantanni, che viene descritto da 
Repubblica come a un passo dalla 
nomina a questore. 

Contattato dal giornale, si difen¬ 
de dicendo che certe frasi devono 
essere contestualizzate: io credo 
che abbia ragione. Il contesto è il 
seguente: sabato 19 agosto avviene 
lo sgombero forzato di un gruppo 
nutrito, circa 800, di rifugiati e ri¬ 
chiedenti asilo da un palazzo occu¬ 
pato sin dal 2013. In 150 non vanno 
via, e si accampano nella antistante 
piazza Indipendenza, dormono in 
strada per 5 notti: e il 24 vengono 
svegliati con gli idranti. Le immagi¬ 
ni sono dappertutto, non c’è alcun 
bisogno di commentarle. 

Stando alla testimonianza del- 
l’Unicef, ai richiedenti erano state 
proposte delle soluzioni alternati¬ 
ve: 80 posti in due strutture 
SPRAR (Sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati) e il resto 
in alcune villette di privati in pro¬ 
vincia di Rieti. Sia detto per inciso 
che molti dei rifugiati lavorano a 
Roma e i bambini frequentano le 
scuole della città. Inoltre gli 80 po¬ 
sti negli SPRAR, andando a perso¬ 
ne che già godono del diritto di ri¬ 
fugiato, lo tolgono a richiedenti in 
arrivo. 

Il gruppo di accampati rifiuta 
queste offerte alternative e la poli¬ 
zia interviene. Anche perché si cre¬ 
de che siano in possesso di bombo¬ 
le e bottiglie incendiarie. 

Idranti, cariche, manganelli: i ri¬ 
fugiati si dirigono verso la stazione. 
Qui il funzionario pronuncia la sud¬ 
detta frase. Immaginiamo facil¬ 
mente che il tono dell’intera azione 
poliziesca fosse sulla stessa melo¬ 
dia. 

Ora, non è mia intenzione qui 
parlare dell’individuo, le cui idee - 
seppure semplici da immaginare - 
non sono note con certezza. 

Proviamo a capire invece qualco¬ 


sa dell’organizzazione di cui l’indivi¬ 
duo fa parte e che rappresenta, la 
polizia italiana: come gran parte del¬ 
la società - ma con un più forte sen¬ 
so di superiorità, onnipotenza e con¬ 
trollo - è ignorante. Per ignoranza 
non mi riferisco a titoli di studio, ma 
alla capacità di affrontare con com¬ 
prensione i problemi della contem¬ 
poraneità. Non sanno nulla di quel¬ 
lo che succede nel mondo. Se hanno 
viaggiato, è solo con viaggi organiz¬ 
zati e i villaggi vacanze. Per questo 
non hanno idea di come si viva fuo¬ 
ri dall’Europa per una esperienza 
diretta, dal basso. E certo non han¬ 
no nessuna esperienza dall’alto, di 
come si viva fuori dall’Europa: nes¬ 
suna frequenza con letture in tema 
di economia, geopolitica, attualità. 

Su questo substrato, si impianta il 
fascismo: come è noto, aH’indomani 
della caduta del regime di Mussoli¬ 
ni, in Italia non c’è stata una cesura 
nell’organico e nell’impianto gene¬ 
rale delle amministrazioni statali e 
delle forze di polizia. La stessa figu¬ 
ra del prefetto, simbolo della ditta¬ 
tura fascista sul territorio e in un pri¬ 
mo tempo fortemente osteggiata dai 
membri della costituente, rimase 
poi al suo posto. 

E oggi aH’interno della polizia, 
quando non c’è un diretto richiamo 
al fascismo (inteso come movimen¬ 
to politico storicamente inquadra¬ 
to), c’è un richiamo più ampiamen¬ 
te culturale ad esso: ricordate i due 
poliziotti che uccisero il terrorista di 
Berlino dopo un normale controllo 
a Milano. Eroi si affrettarono tutti a 
dire, salvo poi scoprire le foto imba¬ 
razzanti con saluto romano, i post 
su facebook per il 25 aprile in cui si 
parla dei partigiani come dei tradi¬ 
tori, foto nostalgiche del ventennio 
e via dicendo. Dalla Germania, si af¬ 
frettarono a precisare che nessuna 
medaglia sarebbe stata data ai due 
poliziotti, come invece in un primo 
tempo era stato detto. 

Questi personaggi sono i poliziot¬ 
ti italiani: e sia chiaro che del fasci¬ 
smo, quello del ventennio, nella 


gran parte dei casi, non sanno un 
bel nulla. Quando ero giovane io, i 
'ribelli’ a scuola scrivevano le frasi 
di Jim Morrison sui muri dei bagni 
e ne disegnavano l’effigie: dei 
Doors e di Morrison non sapevano 
niente loro e neppure io. Però in 
quella figura, nei suoi versi, c’era 
un concentrato di significato che 
canalizzava in maniera emblemati¬ 
ca la ribellione adolescenziale, il ri¬ 
fiuto delle convenzioni, il fastidio 
per le istituzioni (quella scolastica 
in primis) e tutto quel confuso cro¬ 
giolo di sentimenti che si hanno a 
quell’età. 

La polizia italiana - quando non 
dichiaratamente fascista (dunque 
forzanuovista, casapoundista et si- 
milia) - ha nel fascismo il proprio 
Jim Morrison, cioè un feticcio che 
viene citato con banalità, ma uti¬ 
lizzato come un simbolo potente di 
un intero complesso di idee confu¬ 
se ma certamente attive e vitali 
nella società italiana contempora¬ 
nea: tra queste, una generale posi¬ 
zione anti-immigrazione, quando 
non direttamente anti-immigrati; 
l’idea degli italiani prima di tutto e 
dell’Italia come nazione - chiara¬ 
mente messa in pericolo dalle on¬ 
date migratorie; un complesso di 
sfiducia nei confronti delle istitu¬ 
zioni democratiche che anzi sono 
viste come una delle cause dei pro¬ 


blemi (genericamente intesi e mai 
analizzati nel dettaglio). E un fasci¬ 
smo ignorante, adolescenziale e ba¬ 
silare. E un fascismo pericolosissi¬ 
mo, perché esteso a larghe frange 
della popolazione e in qualche 
modo accettabile e presentabile in 
tutti i salotti. Si può discutere in TV 
e farne dei post su facebook, parlar¬ 
ne a cena di fronte ai bambini e scri¬ 
verne sui giornali. E un dirigente 
della polizia, caricando dei rifugiati 
politici che dormivano in strada da 5 
giorni, può pronunciare quella frase 
e difendersi in tutta onestà, dicendo 
che il contesto la giustificasse. 

Ora il contesto che spiega questi 
eventi, non è più solo quello che ab¬ 
biamo descritto all’inizio, dei richie¬ 
denti asilo per strada, svegliati alle 6 
di mattina con gli idranti (che man¬ 
co i cani). Il contesto che giustifica 
simili azioni e frasi è questo fasci¬ 
smo d’ufficio della polizia italiana. 

Il dirigente sarà trasferito - dico¬ 
no, la sua carriera rallentata - dico¬ 
no. Perché al Viminale c’è un nuovo 
corso e certe frasi non vanno più 
bene. 

Indipendentemente dal singolo, 
però, ancora una volta, il problema 
è che sia il fascismo a rimanere ben 
saldo. E le azioni che ne conseguo¬ 
no non saranno diverse, con o senza 
frasi imbarazzanti. 

Gianpiero di Maida 



COREA DEL NORD E DINTORNI. Nel Sacro 
Occidente al posto dei dittatori ci sono i moloc 


L ’attuale situazione della Co¬ 
rea del Nord fa venire in 
mente quel famoso aforisma 
di Bertolt Brecht: “Ci sedemmo dal¬ 
la parte del torto visto che tutti gli 
altri posti erano occupati”. Per cita¬ 
re anche Francesco Guccini, c’è da 
considerare “l’ipocrisia di chi sta 
sempre con la ragione e mai col tor¬ 
to”; in questo caso specifico l’ipo¬ 
crisia di chi condanna il regime di 
Pyongyang facendo finta di non ri¬ 
cordare che l’invasione statunitense 
dell’Iraq nel 2003 ha determinato 
un drammatico punto di non ritor¬ 
no nelle relazioni internazionali. 

Quando si chiede al governo 
nord-coreano di rinunciare al pro¬ 
gramma atomico e di sottoporsi ad 
ispezioni (cioè allo spionaggio isti¬ 
tuzionalizzato), non si fa altro che 
prospettargli il calvario già imposto 
all’Iraq, cioè continue accuse da 
parte degli USA di continuare a de¬ 
tenere segretamente “armi di di¬ 
struzione di massa”, accuse buone 
per giustificare altre ispezioni spio¬ 
nistiche che preparerebbero l’enne¬ 
sima “guerra preventiva”. Da nota¬ 
re anche l’ipocrisia dei media che 
corrono ad informarci che la bomba 
all’idrogeno testata dalla Corea del 
Nord sarebbe cinque volte più po¬ 
tente dell’ordigno sganciato su Na¬ 
gasaki, omettendo di ricordare chi 
l’abbia sganciato quell’ordigno, cioè 
gli USA. 

Ma l’ipocrisia somma, in questo 


Quando Italo Svevo scrisse la pa¬ 
gina conclusiva de La coscienza di 
Zeno certamente aveva ben chiaro 
quale era il crinale verso cui si an¬ 
dava indirizzando la nuova “civiltà” 
delle macchine. Si era appena usciti 
dalla carneficina della prima guerra 
mondiale in cui le nuove tecnologie 
avevano espresso tutta la loro po¬ 
tenza distruttiva al servizio degli sta¬ 
ti e loscrittore triestino scriveva 
“dell’occhialuto uomo” che inventa 
ordigni fuori del suo corpo, ordigni 
che si vendono e si rubano e infine 
“quando i gas velenosi non baste¬ 
ranno più un uomo fatto come tutti 
gli altri [...] inventerà un esplosivo 


come in altri casi, è ancora una vol¬ 
ta costituita dall’argomento auto¬ 
contraddittorio (un vero nonsenso) 
della sedicente “Comunità Interna¬ 
zionale”. Nei confronti della Corea 
del Nord si è infatti adottato il con¬ 
sueto argomento del “ti siamo tutti 
contro quindi devi fidarti di noi”. 
Latteggiamento della sedicente 
“Comunità Internazionale” si è 
espresso con condanne unanimi e 
unilaterali del Consiglio di Sicurez¬ 
za dell’ONU che non lasciano spa¬ 
zio di negoziato, dato che non fan¬ 
no alcun riferimento alle continue 
manovre militari congiunte di USA, 
Corea del Sud e Giappone in fun¬ 
zione anti-nordcoreana. Quindi da 
un lato si chiude ogni margine di 
“do ut des”, di compromesso e di 
mediazione, dall’altro lato si con¬ 
danna chi rifiuta di arrendersi senza 
condizioni. Tra gli autori di questo 
capolavoro diplomatico vi sono an¬ 
che la Russia e la Cina, che non han¬ 
no opposto il loro veto alle risolu¬ 
zioni di condanna della Corea del 
Nord da parte del Consiglio di Sicu¬ 
rezza. Eppure la Russia si trova sot¬ 
to sanzioni per una ridicola monta¬ 
tura su ingerenze nella campagna 
elettorale USA, mentre la Cina è 
quella che avrebbe più da temere da 
un arrivo delle truppe USA ai pro¬ 
pri confini. 

Gli schemi e le ipocrisie della pro¬ 
paganda ufficiale presentano una 
notevole ricorrenza e versatilità, 


incomparabile [...] 

Ed un altro uomo fatto anche lui 
come tutti gli altri, ma degli altri un 
po’ più ammalato, ruberà tale esplo¬ 
sivo e s’arrampicherà al centro della 
terra per porlo nel punto ove il suo 
effetto potrà essere massimo. Ci 
sarà un’esplosione enorme che nes¬ 
suno udrà e la terra ritornata alla 
forma di nebulosa errerà nei cieli 
priva di parassiti e di malattie”. Così 
il malato Zeno alla fine ci dice che il 
vero malato con tutta probabilità è il 
mondo intero, quel mondo che ha 
prodotto la guerra e che si fonda su 
profitto e competizione. 

Angelo Barberi 


tanto che si ripresentano anche in si¬ 
tuazioni che potrebbero sembrare 
del tutto diverse. A ritrovarsi oggi 
seduti irrimediabilmente dalla parte 
del torto sono infatti tutti quei dis¬ 
occupati e precari a cui la propa¬ 
ganda ufficiale da qualche mese fa 
sapere che la crescita del PIL corre 
ormai all’1,5 % l’anno. A tutti i la¬ 
voratori e pensionati che si sono la¬ 
mentati per i sacrifici imposti per le 
“riforme strutturali”, si fa sapere 
non solo che hanno avuto torto a la¬ 
mentarsi, ma che il buon risultato di 
quei sacrifici li ha resi degni di... ul¬ 
teriori sacrifici, cioè di altre “rifor¬ 
me strutturali”; ciò in nome del con¬ 
sueto mantra: molto è stato fatto ma 
ancora molto resta da fare. 

In una recente apparizione televi¬ 
siva l’ex ministra Elsa Cuornero ha 
infatti riproposto il tema dell’urgen¬ 
za di un’ulteriore “riforma” pensio¬ 
nistica. Tale “riforma” sarebbe ne¬ 
cessaria per ovviare ai troppi 
privilegi attuali che andrebbero a 
scapito delle “future generazioni”. 

(i) 

Tra i tanti privilegi pensionistici in 
atto la ex ministra Cuornero ha ci¬ 
tato il caso dei sindacalisti che acce¬ 
dono a pensioni calcolate in base 
agli ultimi stipendi e non corrispon¬ 
dono ai contributi versati. E eviden¬ 
te il riferimento della Cuornero alla 
vicenda dell’ex segretario della 
CISL, Raffaele Bonanni. 

A parte il fatto che tra gli effetti 
certi delle “riforme strutturali” c’è 
proprio la denatalità e quindi la pro¬ 
spettiva che non ci siano affatto “fu¬ 
ture generazioni”, è proprio la de¬ 
magogia antisindacale della 
Cuornero a rappresentare l’aspetto 
più contraddittorio e paradossale. 
Nella “civile e avanzata” Germania 
lo scandalo Hartz ha messo in evi¬ 
denza il fatto che quindici anni fa la 
connivenza e la complicità dei sin¬ 
dacalisti tedeschi è stata comprata 
con ogni genere di elargizioni, com¬ 
preso il turismo sessuale a spese del¬ 
l’azienda. In Italia, al contrario, le ri¬ 
forme del lavoro sono passate grazie 
alle montature e intimidazioni giu¬ 
diziarie nei confronti di Sergio Cof¬ 
ferati in quanto sospetto “mandan¬ 
te morale” dell’assassinio Biagi. 


Durante il varo del “Jobs Act” si è 
dovuto inoltre assistere ai pestaggi 
polizieschi nei confronti dei sinda¬ 
calisti della FIOM, con corredo an¬ 
che qui di minacce giudiziarie per il 
solito vittimismo dei poliziotti. C’è 
poi il caso grottesco di Bonanni, il 
quale si è venduto senza essere com¬ 
prato: si è dovuto corrompere da 
solo, ed a spese della previdenza pa¬ 
gata dai lavoratori; un caso di corru¬ 
zione autogestita. (2) 

In altri termini, in Italia non c’è 
mai stato bisogno di corrompere i 
sindacati perché da almeno venti 
anni non vi è stato alcun margine di 
mediazione sociale. Quindi ai lavo¬ 
ratori non è stato nemmeno ricono¬ 
sciuto di rappresentare un interesse 
o un punto di vista, bensì li si è trat¬ 
tati solo come un oggetto di riforma, 
come un materiale da plasmare o da 
“sacrificare”. Insomma, i lavoratori 
dovrebbero fidarsi di chi non li con¬ 
sidera neppure interlocutori. Il Sa¬ 
cro Occidente condanna e crimina¬ 
lizza i presunti “dittatori”, ma in 
cambio ci offre direttamente dei 
moloc a cui sacrificarsi. 

Non si capisce nulla dell’imperia- 
lismo e del colonialismo se non si 
considera che questi sono solo in 
parte una questione di ingerenza 
straniera, mentre per l’altra parte 
costituiscono una pulsione interna 
di quelle oligarchie locali che ap¬ 
profittano dell’appoggio esterno (e 
lo sollecitano persino) per poter ac¬ 
quisire maggiori posizioni di vantag¬ 
gio nei confronti delle classi subal¬ 
terne. Proprio il fatto di occupare un 
gradino basso nella gerarchia colo¬ 
niale mondiale ha perciò consentito 
alle oligarchie nostrane di far leva 
maggiormente sull’ingerenza terro¬ 
ristica dei poteri sovranazionali e 
sulla sudditanza psicologica da essi 
suscitata, ottenendo dei risparmi e 
praticando delle avarizie che altri¬ 
menti sarebbero state impensabili. 

■ 

COMIDAD 

1 )https ://www.youtube .com/watc 
h?v=D2vHESlVR4U 

2)http://www.ilfattoquotidiano.it/ 
2014/10/30/cisl-raffaele-bonanni-se- 
gretario-sindacale-336mila-euro- 
lanno/1181430/ 


DALLA PRliUlA. Dietrofront! 


AL DI QUA. Vaticano: 
aperto per fallimento 


M i piace iniziare con una 
frivolezza estiva, più che 
altro perché è legata al¬ 
l’origine di questa rubrica, allor¬ 
quando chi scrive, avendo dovuto 
osservare, dalla spiaggia ov’era po¬ 
sizionato a godersi il calar del sole, 
rincontro tra due Madonne di Por¬ 
to Salvo trascinate in mare su bar¬ 
coni, iniziò delle riflessioni sulla 
credulità popolare e sui culti ma¬ 
riani o giù di lì nell’era post-moder¬ 
na. 

Nella stessa zona, lo stesso gior¬ 
no, cioè il 15 agosto 2017, giorno 
dedicato all’assunzione di Maria 
Vergine, è circolata una locandina 
che pubblicizzava un “Apparitivo”, 
ovvero un evento dovuto alla som¬ 
matoria di “Apparizione” e “aperi¬ 
tivo” in spiaggia alForario dell’ap¬ 
parizione della Beata Vergine, cioè 
alla 19,30. Il tutto condito da una 
recita del santo rosario dal tasso al¬ 
colico assicurato. La burla ha avuto 
un suo effetto sul web; al di là del 
fatto che sul web tutto è relativo, l’i¬ 
dea che si possa coglioneggiare con 
i santi (lasciando stare i fanti) è al¬ 
quanto interessante. Ci piacerebbe 
che gli autori però ne preparassero 
un’altra che prendesse di mira i fan¬ 
ti, magari il 4 novembre, così per 
par condicio. 

Ma il giorno di ferragosto, 

data saliente per il cattolicesimo 
mondiale, ci fa registrare un gravis¬ 
simo incidente sull’isola portoghese 
di Madeira, dove una quercia di ol¬ 
tre duecento anni è caduta sulla fol¬ 
la in processione per la festa della 
Senhora do Monte, la Madonna del 
Monte, nella località Largo da Fon¬ 
te. Lincidente ha provocato 13 
morti e 52 ferirti. Ci viene da chie¬ 
dere: tutti peccatori? Dove non ar¬ 
riva l’Isis arriva l’ira della madon¬ 
na? verranno adottati sistemi di 
“savety” in tutte le analoghe pro¬ 
cessioni cattoliche sparse per il 
mondo? Verranno abbattuti gli al¬ 
beri attorno alle chiese per garanti¬ 
re la libertà di processione? Ver¬ 
ranno proibiti i riti mariani? Tutti 
interrogativi che mi hanno tormen¬ 
tato nelle notti insonni ferragosta¬ 
ne, forse anche per i 40 gradi e per 
l’abbondanza di anguria serale... 

Parlando, adesso di cose serie, 
anzi tristi, la prima da rimarcare è 
quanto si legge nel rapporto finale 
sullo scandalo che ha investito il 
Regensburg Domspatzen, il famo¬ 
so coro dei “passeri” del Duomo 
cattolico della città tedesca, a par¬ 
tire dalle prime denunce del 2010: 
almeno 547 bambini membri del 
coro maschile del Cattedrale di Ra- 
tisbona sono stati vittime di abusi 
fisici e psicologici tra il 1945 e i pri¬ 
mi anni '90. Nel presentare il rap¬ 
porto Ulrich Weber, l’avvocato che 
ha guidato l’inchiesta, ha detto che 
le vittime hanno subito abusi da 
parte di preti ed insegnanti della 
scuola che veniva descritta come 
“una prigione, un inferno ed un 
campo di concentramento”. Le vit¬ 
time degli abusi verranno risarcite 
con un massimo di 20.000 euro. Il 
fratello del papa emerito Benedet¬ 
to XVI, Georg Ratzinger, è stato 
direttore del coro per trenta anni, 
tra il 1964 e il 1994. “Se fossi stato a 
conoscenza dell’eccesso di violenza 
utilizzato, avrei fatto qualcosa (...) 
mi scuso con le vittime”, disse 
Georg Ratzinger in un’intervista 
del 2010 alla stampa tedesca. A for¬ 
nire questi numeri è stato l’avvoca¬ 
to Ulrich Weber, incaricato - pen¬ 
sate un po’ - dalla Chiesa di far luce 
sullo scandalo, nel documento fina¬ 
le in cui indica che, tra il 1945 e l’i¬ 
nizio degli anni '90, 500 bambini e 
ragazzi subirono violenze corporali 
e 67 violenze sessuali, in alcuni casi 
entrambe. Lindagine ha permesso 
di identificare 49 responsabili, an¬ 
che se difficilmente ci saranno pro¬ 
cessi perché i reati sono prescritti. 
Nel rapporto si critica anche “la cul¬ 
tura del silenzio” che ha portato le 
gerarchie ecclesiastiche a tacere 
per decenni pur di difendere il buon 
nome della prestigiosa istituzione. 
Lestensione del fenomeno era ini¬ 
ziata ad affiorare solo nel 2000, con 
nuove testimonianze di ex alunni 
che hanno fatto seguito alle rivela¬ 
zioni sugli abusi sessuali da parte di 
due sacerdoti al collegio berlinese 
dei gesuiti “Canisius Kolleg”. 

Questo per quanto riguarda la 
cronaca. Dietro la quale si nascon¬ 
de la crisi vaticana ora che i nodi 
della gestione Bergoglio vengono al 
pettine, e il fallimento della sua 
missione si rende sempre più pale¬ 


se. Alcuni esempi? Il revisore gene¬ 
rale dei conti, Libero Mirone, scelto 
dal cardinale Peli, è stato costretto a 
dimissioni forzate il 20 giugno; il 29 
dello stesso mese il cardinale Geor¬ 
ge Peli, designato dal papa a mette¬ 
re a posto le finanze vaticane, è sta¬ 
to incriminato da un tribunale 
australiano per reati legati alla pe¬ 
dofilia, sia sua che di preti della sua 
diocesi, e messo a riposo forzato dal 
papa; FI luglio il papa ha licenziato 
il capo della Congregazione per la 
Dottrina della Fede Gerhard Lud¬ 
wig Muller, perché ritenuto troppo 
lontano dalle posizioni del capo. In- 
somma, finanza e morale (pedofilia) 
sono i due fallimenti più visibili: lo 
Ior deve ancora consegnare la lista 
dei suoi correntisti “misteriosi” alle 
autorità italiane e di altri stati, e si sa 
trattasi di conti di presunti evasori e 
riciclatori, se non peggio. In discus¬ 
sione anche la destinazione delle 
somme dell’Obolo di San Pietro, il 
borsellino del papa, una raccolta per 
i poveri in realtà a disposizione di 
cardinali e dicasteri; poi ci sono le 
somme regalate alle fondazioni, i 
fondi segreti dell’Apsa. E’ la solita 
storia, altro che rivoluzione! 

In materia di pedofilia, tutto il 
cerchio magico del papa è contami¬ 
nato: oltre Peli anche Errazuriz e 
Maradiaga hanno un passato di 
omertà e copertura di pedofili, e si 
capisce perché i proclami papalini 
restino lettera morta o perché le no¬ 
vità in materia di omosessualità sub¬ 
iscano brusche frenate; ha voglia l’O- 
NU a denunciare l’atteggiamento 
vaticano, la mancata consegna dei 
nomi dei preti coinvolti, la copertura 
assicuratagli ed il fatto che grazie a 
questo comportamento molti di que¬ 
sti individui continuino a mettere in 
atto i loro insani gesti. Parole tante, 
gesti pochi o nulla. Del resto i Patti 
Lateranensi proteggono giuridica¬ 
mente i preti ostentando il “sub se¬ 
greto pontificio”. E che non stiamo 
parlando di cose vecchie lo dimostra 
il fatto che la Segreteria di Stato va¬ 
ticana abbia opposto il suo segreto di 
stato al pm di Cremona che chiede¬ 
va le carte del processo canonico re¬ 
lative al boss di Comunione e Libe¬ 
razione don Mauro Inzoli, 
incriminato per pedofilia: nel feb¬ 
braio del 2015. La Commissione spe¬ 
ciale sulla pedofilia è sostanzialmen¬ 
te fallita e i suoi più illustri membri 
se ne sono andati lanciando strali 
contro la gerarchia (''un’operazione 
di marketing di Bergoglio”: Peter 
Saunders); (“non vogliono vera tra¬ 
sparenza e imbrigliano la riforma”: 
Marie Collins, ex vittima di preti). 

Per chiudere voglio segnalare ai 
miei quattro lettori lo scritto di Eu¬ 
genio Scalfari su LEspresso del 23 
luglio scorso: “Atei militanti perché 
sbagliate”. Per il vegliardo gli atei 
sono assolutisti, clericali, proclama¬ 
no una verità assoluta, poco tolle¬ 
ranti, il loro Io reclama odio e guer¬ 
re intellettuali, attaccano, insultano 
vilipendono chi crede in un qualun¬ 
que aldilà. Infine, non ispirano sim¬ 
patia, hanno un Io animalesco, ri¬ 
cordano lo scimpanzé dal quale la 
nostra specie proviene. Ebbene, cari 
lettori, lo Scalfari è riuscito a fare il 
ritratto del vostro fra’ Dubbioso; una 
descrizione impeccabile! Alla quale 
mi permetto di aggiungere che se gli 
atei non avessero queste peculiarità, 
se non assumessero questo caratte¬ 
re, sarebbero dei liberi e mosci pen¬ 
satori, probabilmente anche dei ca¬ 
daveri vittime delle intolleranze, 
degli assolutismi, delle guerre e degli 
odi di tutte le religioni nei confronti 
della libertà. Così una buona parte di 
essi ha scelto di combattere, ha una 
vita militante, non se ne sta in salot¬ 
to a fare esercizi masturbatorii intel¬ 
lettuali. Però, come tutti i combat¬ 
tenti della libertà, sono anche buone 
persone, gentili, amabili, aperte e 
tolleranti con chi li rispetta e vi si 
confronta correttamente. 

Alla faccia di Eugenio Scalfari! ■ 
Fra’ Dubbioso 

Calendario anti¬ 
clericale 2018 

E’ uscito il Calendario di effeme¬ 
ridi anticlericali 2018 a cura di Pieri¬ 
no Marazzani. Le illustrazioni di 
quest’anno sono dedicate all’uso 
della ghigliottina in Vaticano, nel 
150° della condanna a morte di Gae¬ 
tano Monti e Giuseppe Tognetti. 

Una copia 7 euro; dalle 5 copie in 
poi sconto del 30%. Il ccp è sempre 
quello del giornale. 
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SICILIA LIBERTARIA ■ SETTEMBRE 2017 


■ LIBRI 

L'ottava Vetrina dell'editoria e 
delle culture anarchiche e liberta¬ 
rie di Firenze. 22-24 settembre. 


Venerdì 22 settembre / do¬ 
menica 24 settembre, teatro 
Obihall (via Fabrizio De André 
angolo lungarno Aldo Moro). 

La manifestazione, promossa dal¬ 
l’Ateneo Libertario di Firenze, avrà, 
come sempre, carattere internazio¬ 
nale e ospiterà editori e autori di 
area anarchica e libertaria italiani ed 
esteri (Canada, Francia, Svizzera, 
Spagna, Grecia). 

Oltre alla presentazione di libri, 
lo spazio è aperto ai periodici e alla 
stampa in tutte le sue forme: mostre 
(Periodici anarchici nel Mondo, Co¬ 
lonia Cecilia e utopia libertaria, Ci¬ 
nema e anarchia, Libertari / Mura¬ 
les, Ritratto anarchico d’Italia), 
audiovisivi, arti grafiche. 

Come sempre ci saranno eventi 
come dibattiti, laboratori, spettacoli 
teatrali e musicali, fra i quali segna¬ 
liamo il concerto in memoria di Ca¬ 
terina Bueno (I disertori, venerdì 22 
ore 20); la conferenza di S. Bonetti: 
La lotta delle ZAD contro l’interra¬ 
mento delle scorie nucleari (sabato 
23, ore 10); la conversazione tra Pip¬ 
po Gurrieri e Isabelle Felici sul libro 
“Sur Brassens et autres ‘enfants’ d’i- 
taliens”, con l’intervento musicale di 
Alessio Lega (sabato 23, ore 12,30), 
la conferenza di Dimitrios Rousso- 
poulos su La crisi climatica, ecologia 
politica e la nuova agenda sociale 
(sabato 23, ore 14); il dibattito con 
Silvia Todeschini, Isabella Lorusso, 
Maria Matteo e la militante curda 
Ezel su Spagna '36, Rojava 2017: le 
donne protagoniste del cambiamen¬ 
to sociale (sabato 23 ore 16), il con¬ 
vegno su II canto anarchico come 
strumento di narrazione, lotta e pro¬ 


paganda, a cura delFIstituo Ernesto 
de Martino (sabato 23, ore 18); lo 
spettacolo di Alessio Lega e com¬ 
pagni Fedeli a Pietro Gori: Storia 
cantata degli anarchici (sabato 23, 
ore 22); il dibattito su Autogestione 
per un’economia alternativa al ca¬ 
pitalismo, con i rappresentanti di di¬ 
verse realtà di autoproduzione (do¬ 
menica 24, ore 10), e tante altre 
iniziative. Si aggiunge, quest’anno, 
uno spazio coperto per le organiz¬ 
zazioni produttive autogestite, che 
metteranno in mostra i propri pro¬ 
dotti. 

Sicilia libertaria sarà presente 
come sempre nel bancone de La 
Fiaccola e Sicilia Punto L. 

Durante la Vetrina saranno pre¬ 
sentati 30 libri; ecco i riferimenti 
per quelli delle nostre edizioni: 

Giovanni Canzoneri, Chiddu chi 
sentu - Quello che sento. Sicilia 
Punto L. Venerdì 22, ore 18 (pre¬ 
senta Pippo Gurrieri). 

Giuseppe Aiello, Taoismo e 
Anarchia. Coedizione La Fiacco- 
la/Candilita. Sabato 23, ore 12,30 
(presenta l’autore). 

Octavio Alberala, La rivoluzio¬ 
ne, tra caso e necessità. La Fiacco¬ 
la. Sabato 23, ore 13,20, (presenta 
Claudio Venza). 

Pippo Gurrieri, Le verdi praterie. 
Sicilia Punto L. Domenica 24, ore 
15, (presenta Giuseppe Aiello). 

Pierino Marazzani, Piccolo Di¬ 
zionario di terminologia atea e an¬ 
ticlericale. La Fiaccola. Domenica 
24, ore 16,40 (presenta l’autore). 

info: vetrinalibertaria@inventa- 
ti.org 

www.autistici.org/ateneoliberta- 

riofiorentino 


IO LIBRI INTROVABILI 


Pubblichiamo di seguito l’elenco di 10 volumi irreperibili di cui abbiamo 
una disponibilità limitata; chi fosse interessato è pregato di contattarci ra¬ 
pidamente per evitare che il volume richiesto sia già esaurito. Sui prezzi in¬ 
dicati non pratichiamo sconti, ma, nel caso di spedizioni come piego di li¬ 
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LUTTI. Gino Crescimone 


A d agosto ci è giunta questa 
notizia da parte di: Elide 
Crescimone 

“E morto Gino Crescimone. Abi¬ 
tava da tempo a Roma, ma era nato 
a Caltagirone. Scrittore, regista, atto¬ 
re, pittore, sicuramente un uomo di 
cultura. Per tutta la vita ha lavorato 
per un’altra Sicilia, un altro mondo e 
un altro modo di pensare il lavoro e i 
rapporti sociali. Io l’ho conosciuto e 
frequentato tra la fine degli sessanta e 
la fine degli anni settanta. E ogni vol¬ 
ta che veniva a Caltagirone era un 
vulcano di idee. Una volta ci portò un 
vecchio e assai utile ciclostile, natu¬ 
ralmente, manuale. “Dovete fare 
contro-informazione, è importante 
che la gente sappia ”. Un ’altra volta lo 
ricordo durante una campagna elet¬ 
torale amministrativa. “Il popolo 
può, ilpopolo deve prendere ilpotere” 
era il testo di un manifesto serigrafa- 
to rudimentalmente. E poi nell’estate 
del 1974, la rivoluzione dei garofani 
in Portogallo, era felice. In macchina 
( una vecchissima Dyane 2cv furgo- 
nata ) verso Roma leggevamo a voce 
alta tutti gli articoli possibili sull’argo¬ 
mento. Lui era entusiasta: un altro 
mondo era possibile, qui in Europa, 
in Portogallo! 



Ci siamo visti ancora altre volte, ma 
sempre grazie alle sue idee vulcaniche. 
Io poi, dopo un po’ di tempo, non ho 
voluto più frequentare nessuno di quel 
periodo bello e disperato. Non volevo 
fare il reduce, con i discorsi del “ti ri¬ 
cordi...” 

Il mondo ha preso un’altra piega, 
Gino siamo stati sconfitti. Ciao Gino, 
ciao compagno Gino. Hasta siempre! 
Adelante. ” 

Gino Crescimone io l’ho conosciu¬ 
to ai tempi in cui era Ragusa per gi¬ 
rare “Il trittico di Antonello” nel 
1992; era l’opera della sua vita, con at- 


Musica. Mario Schiano e la nascita del free jazz italiano 

Mario, il dilettante 



N elle fumerie d’oppio di stret¬ 
ta osservanza marxista che 
imperversarono in Italia ne¬ 
gli anni Settanta, poteva capitare di 
trovare qualche rivista musicale con 
titoli come “Viva Marx, viva Lenin, 
viva Archie Shepp” (il giornale era 
Muzak, in edicola dal 1973 al 1976, 
direttore Giaime Pintor nipote. Il 
collettivo redazionale era di quelli 
che quando alzava con eleganza il 
pugnettino chiuso al cachemire, fa¬ 
ceva sorgere il sol dell’awenir un po’ 
prima del solito). Questo titolo da 
partito comunista nepalese, oltre a 
scatenare attacchi d’orticaria, sinte¬ 
tizzava brutalmente quello che stava 
succedendo nei gusti musicali dei 
giovani del movimento. Per i ragaz¬ 
zi di quegli anni il riprendiamoci la 
vita passa anche attraverso il ripren¬ 
dersi la musica, meglio ancora se 
una musica “rivoluzionaria”, espres¬ 
sa da “minoranze oppresse”. E 
dopo anni di rockstar irraggiungibi¬ 
li, festival pop che sembravano cam¬ 
pi di concentramento, il free jazz era 
veramente il massimo. Cosa c’era 
di più estremo di una musica che ci¬ 
tava Malcom X e allo stesso tempo 
rigettava qualsiasi precetto in termi¬ 
ni di forma, ritmo e melodia? 

Solo che per parlare del free jazz 
italiano, più che Archie Shepp, biso¬ 
gnerebbe iniziare citando l’INAM, 
l’Istituto Nazionale per l’Assicura¬ 
zione contro le Malattie. E grazie a 
un concorso vinto alFINAM che il 
futuro padre del free jazz italiano, 
Mario Schiano, napoletano classe 
1933, nel 1962 si trasferisce a Roma. 
Da quell’anno, dall’arrivo nella ca¬ 
pitale, inizierà la lenta gestazione di 
questo suo bambino difficile. Il 
concepimento era avvenuto qualche 
anno prima: a Saint Vincent, nel no¬ 
vembre 1960, in occasione del Festi¬ 
val del Jazz organizzato dalla Fede¬ 
razione Italiana Musica Jazz. 
Schiano partecipa con una forma¬ 
zione d’occasione che chiama “New 
Southern Jazz Combo” e durante le 
prove accade una cosa singolare: “Si 
può dire che lì sia nato il mio primo 
free” racconta il musicista nel libro 
in “Un cielo di stelle” di Pierpaolo 
Faggiano. “Il pianista, dopo i suoi 
soli smetteva di accompagnarmi. Ri¬ 
manendo da solo, con il contrabbas¬ 
so e la batteria, mi sentì per la prima 
volta di spaziare liberamente, non 


seguendo gli schemi armonici e 
melodici del brano. Fu una cosa 
istintiva e ricordo ancora un senso 
di leggerezza estrema. Una sensa¬ 
zione incredibile.” Quella “sensa¬ 
zione incredibile” la provò, a modo 
suo, anche il critico di “Musica 
Jazz” Franco Volpi che, recensen¬ 
do il concerto, lo descrisse così: “Il 
N.S.J.C. di Napoli piombava la sala 
nell’angoscia con il suo jazz mo¬ 
derno [...] Il sassofonista M.S. 
si lanciava (per modo di dire) in 
lunghe tirate tanto disancorate da 
riferimenti melodici e probabil¬ 
mente anche armonici e finiva col 
perdere non una sola volta la qua¬ 
dratura dei ritornelli.” È l’inizio 
della guerra tra Schiano e la quasi 
totalità dei critici perbene. 

In America, in quegli stessi 
anni, tra la fine del ’50 e l’inizio del 
’60, tra i jazzisti afroamericani in¬ 
comincia a circolare una poetica 
completamente nuova che, par¬ 
tendo da una consapevolezza poli¬ 
tica del problema razziale, arriva 
al rovesciamento dei canoni jazz 
tradizionali: armonia, melodia, rit¬ 
mo. 

Dall’altra parte dell’Oceano, in 
Italia, di questi fermenti si sa poco, 
e chi ne sa meno di tutti è forse 
proprio Schiano che, per una sorta 
di magica sincronicità, sta facen¬ 
do -pur partendo da premesse 
ideologiche diverse se non addirit¬ 
tura assenti - quello che i musicisti 
neri avevano iniziato a fare in 
America. 

Sarà solo grazie al suo trasferi¬ 
mento a Roma che Schiano incon¬ 
trerà altri musicisti con le sue stes¬ 
se idee, artisti e ambienti che gli 
permetteranno di realizzare quel¬ 
lo che, in mancanza di meglio, sarà 
chiamato free jazz. Nel Novembre 
1966, con il primo concerto al 
Folkstudio, nasce il Gruppo Ro¬ 
mano Free Jazz: Mario Schiano, 
Marcello Melis, Franco Pecori; il 
primo in Italia a praticare la libera 
improvvisazione senza schemi pre¬ 
stabiliti, neanche verbali. Nel 
1969 Schiano partecipa al “Paradi¬ 
se Now” del Living Theatre a Ur¬ 
bino e registra la colonna sonora di 
“Apollon, una fabbrica occupata” 
di Ugo Gregoretti, riscuotendo ap¬ 
provazione tra gli stessi operai pro¬ 
tagonisti del film, da Moravia, da 


Elio Petri che gli chiederà - ri¬ 
chiesta bloccata dalla produzione 
- la colonna sonora per “Todo 
Modo”. Come al solito, questo 
entusiasmo non sarà condiviso 
dai critici: “Mario, non suonare! 
O almeno, suona quanto ti pare, 
ma a casa tua, e fatti sentire quan¬ 
do avrai imparato almeno un pez¬ 
zo!” (Mario Santucci, Musica 
Jazz). Quest’atteggiamento della 
stampa specializzata italiana cam¬ 
bierà nel tempo, grazie soprattut¬ 
to all’entusiasmo dei critici fran¬ 
cesi e inglesi che scopriranno in 
Schiano un innovatore e un inter¬ 
prete straordinario, fino ad arri¬ 
vare a incoronarlo come padre 
del free jazz italiano. 

Schiano, durante la sua lunga 
carriera, sebbene immancabil¬ 
mente descritto come una perso¬ 
nalità teatrale e quasi circense che 
neanche sapeva suonare come si 
deve il proprio strumento, oltre a 
organizzare importanti rassegne 
di jazz, continuerà a produrre di¬ 
schi interessanti: “Sud” (1973) as¬ 
sieme a Marcello Melis, concepi¬ 
to -ricorda lui stesso- “valutando 
la possibilità di coniugare jazz e 
musica popolare, in particolare 
del Sud Italia”. Sempre sulla li¬ 
nea di “Sud”, l’anno successivo, 
ancora con Melis, registra a New 
York assieme a Sheila Jordan, 
Don Pullen e altri “Perdas de 
Fogu”. Nel 1975 arriva “Partenza 
di Pulcinella per la Luna”, “un di¬ 
sco a metà tra opera letteraria- 
teatrale e l’autobiografico, il pri¬ 
mo dei 'dischi-spettacolo’ da me 
realizzati”. 


Schiano pensa alla musica come 
potrebbe farlo un artista visivo. Im¬ 
provvisazione pura, senza neanche 
i bigliettini che Cage distribuiva ai 
musicisti con indicazioni e sugge¬ 
stioni verbali o visive. Musicisti che 
s’incontrano sul palco, che condivi¬ 
dono la stessa idea di musica e che 
si muovono da soli, nello stesso spa¬ 
zio e nello stesso tempo. “Limprov- 
visazione è un dialogo”, dirà egli 
stesso. Al centro c’è il timbro, cui 
l’importanza comunicativa è fonda- 
mentale. Il timbro, il suono, sono 
per lui l’espressione di sé. E sul 
suo sax “ignorante” ci sarebbe mol¬ 
to da dire. Basterebbe, ad esempio, 
riascoltare “Le storie di ieri” di De 
Gregori dove c’è uno dei bei più soli 
di sax in un disco di cantautori: suo¬ 
nato da Mario Schiano. I critici, al 
solito, la pensavano in modo diver¬ 
so: “Schiano, tu non sai neanche 
cosa sia un blues...” gli ripeteva 
Adriano Mazzoletti, responsabile 
unico dei programmi jazz alla RAI 
negli anni ’60. 

Un dilettante? Forse, anche se 
prima dovremmo metterci d’accor¬ 
do sul significato di questa parola. 
Lui, in ogni caso, è il dilettante nu¬ 
mero uno, il vulcanico scopritore di 
talenti, ostinatamente privo di com¬ 
plessi d’inferiorità nei confronti del¬ 
l’accademia, forte della sua forma¬ 
zione popolare. Un musicista 
felicemente illetterato che farà di¬ 
ventare realtà questa sua idea esa¬ 
gerata di libertà nel jazz: Mario 
Schiano, una splendida via di mez¬ 
zo tra Albert Ayler e Trottolino. 

Aldo Migliorisi 


MODICA. Arte contro oppressione: Emory Douglas 



C on emozione abbiamo assistito 
all’inaugurazione della mostra 
dedicata a Emory Douglas e al 
Black Panther Party la sera del 22 
agosto presso la galleria Laveronica 
di Modica in occasione del suo deci¬ 
mo compleanno; ancora più emozio¬ 
nante e coinvolgente, la rassegna di 
disegni, copertine della rivista Black 
Panther e foto delle attività del “mini¬ 
stro della cultura” del B.P.P, com¬ 
mentate dallo stesso Emory e tradot¬ 
te da Sveva, presso il cento culturale 
Coca. Un tuffo nell’America razzista 
degli anni sessanta e in 60 anni di bat¬ 
taglie, sempre più attuali, che vedono 


tori come Lidia Alfonsi, Lorenza In¬ 
dovina e Pino Annuendola. I tre epi¬ 
sodi si intitolavano Febbre, Furore e 
Fiele, e voleva essere un film di de¬ 
nuncia sui mali della Sicilia, sulla cor¬ 
ruzione e la mafia, ma i pochi soldi 
messi a disposizione dalla produzione, 
lo costrinsero a tagliare eccessivamen¬ 
te l’ultimo dei tre episodi, rendendo il 
film visibilmente amputato. Da quella 
esperienza nacque una relazione poli¬ 
tica, umana e culturale che, tra l’altro, 
portò all’uscita di tre suoi libri nelle 
edizioni Sicilia Punto L: “Dal secondo 
naufragio”, raccolta poetica di altissi¬ 
mo livello; “Mille e un giorno”, rac¬ 
conto a tratti complicato; “Giufà come 
lo raccontano gli altri”, scritto a quat¬ 
tro mani con la moglie Maria Rita Ci- 
vello, uno straordinario viaggio tra i 
Giufà arabi, mediorientali e asiatici, 
prova di contaminazioni culturali sen¬ 
za confini. 

Lettore ultraventennale di Sicilia li¬ 
bertaria, negli ultimi anni è tornato 
poco da Roma, sua città d’adozione, e 
così le relazioni si sono affievolite. 

Gino è stato un compagno tenace, 
dalle idee chiare, dagli obiettivi ambi¬ 
ziosi, spesso isolato per questo, ma fat¬ 
to di un’altra pasta rispetto agli intel¬ 
lettuali arrivisti, cinici e codardi di cui 
siamo circondati. Una pasta, purtrop¬ 
po, sempre più rara. 

P.G. 


Emory ancora im¬ 
pegnato con la pen¬ 
na ed il computer a 
combattere Trump 
ed il neorazzismo, 
le guerre e le op¬ 
pressioni made in 
USA. 

Il giorno prece¬ 
dente l’inaugura¬ 
zione i compagni 
de Laveronica 
hanno voluto ac¬ 
compagnare 
Emory, i suoi fami¬ 
liari e i suoi colla¬ 
boratori a visitare 
la sede di Sicilia li¬ 
bertaria; è stato un 
momento singolare di incontro tra 
culture così vicine nonostante i con¬ 
tinenti e gli oceani che ci separano. 

Con questa mostra la galleria La- 
veronica Arte Contemporanea di 
Modica ha celebrato i dieci anni di 
attività. Un gruppo di street-artist si¬ 
ciliani ha contribuito con disegni ico¬ 
nici e alcuni murales nelle pareti del¬ 
la galleria ispirati alle opere di 
Douglas, rendendo questo un mo¬ 
mento corale unico. A Corrado, Sve¬ 
va, Giuseppina, e a quanti hanno la¬ 
vorato a questo evento, va il nostro 
ringraziamento e la nostra gratitudi¬ 
ne. La mostra sarà visibile fino al 15 
dicembre. 

Di seguito uno scritto sulla mostra 
di Mariacristina Ferraioli, in attesa di 
poter pubblicare un’intervista al pro¬ 
tagonista. 

Le biografie dei neri americani 
nati e cresciuti negli Stati Uniti tra 
gli anni 40 e gli anni 70 del Nove¬ 
cento si somigliano un po’ tutte. 
Storie di miseria e di degrado, di 
diseguaglianze e battaglie fratrici¬ 
de. Storie anche di rivalsa e di pro¬ 
testa, di lotta per l’uguaglianza dei 
diritti tra bianchi e neri. La biogra¬ 
fia di Emory Douglas (Grand Ra- 
pids, Michigan, 1943) non si disco¬ 
sta molto da quella degli altri 
afro-americani. Cresciuto nei ghet¬ 


ti neri di San Francisco, l’artista ha 
conosciuto il carcere e la miseria 
più assoluta prima di arruolarsi nel 
1967 a soli 24 anni nel Black Pan¬ 
ther Party, il partito rivoluzionario 
dei neri d’America, ed acquisire al¬ 
l’interno del movimento sempre 
maggiore potere. 

L'ARTE COME IMPEGNO PO¬ 
LITICO 

Emory Douglas, artista oggi 
73enne diventato un un punto di ri¬ 
ferimento imprescindibile per la 
cultura della Street-Art. Direttore 
artistico di The Black Panther, l’or¬ 
gano ufficiale del partito, pubblica¬ 
to in migliaia di copie con cadenza 
settimanale dal 1967 al 1976, Dou¬ 
glas è autore di centinaia di coper¬ 
tine oggi considerate iconiche che 
hanno ispirato e influenzato l’im- 
maginario simbolico di molti movi¬ 
menti di liberazione terzomondisti, 
tra America Latina, Asia e Africa. 
Le opere di Emory Douglas esula¬ 
no dal convenzionale sistema del¬ 
l’arte. Non sono mai state create 
per essere vendute attraverso i pas¬ 
saggi tradizionali tra artista-galleri¬ 
sta-collezionista ma sono sempre 
state pensate come veicolo per un 
messaggio politico. Le illustrazioni 
realizzate da Douglas vertono non 
soltanto su temi specificamente 


razziali, ma più in generale sulla 
lotta alla povertà, alle discrimina¬ 
zioni, aH’imperialismo, oppure 
chiedono politiche sull’immigrazio¬ 
ne più eque, libertà per i prigionie¬ 
ri politici e migliori condizioni di la¬ 
voro. I militanti del partito 
tappezzavano con i suoi manifesti 
muri, autobus e stazioni di servizio, 
influenzando migliaia di altri gio¬ 
vani neri. 

<div povertà, alle discriminazio¬ 
ni, aH’imperialismo, oppure chie¬ 
dono politiche sull’immigrazione 
più eque, libertà per i prigionieri 
politici e migliori condizioni di la¬ 
voro. I militanti del partito tappez¬ 
zavano con i suoi manifesti muri, 
autobus e stazioni di servizio, in¬ 
fluenzando migliaia di altri giovani 
neri. 

UN PUNTO DI RIFERIMENTO 
PER LE NUOVE GENERAZIONI 

Anche se il Black Panther Party 
si è sciolto nel 1982, l’arte di Emory 
Douglas è sopravvissuta al partito e 
oggi comprende un corpus di mi¬ 
gliaia di immagini, poster, fumetti, 
collage diventati neH’immaginario 
collettivo una delle più potenti in¬ 
terpretazioni visive della lotta per i 
propri ideali. Nella mostra “Free- 
dom Is A Constant Struggle” pres¬ 
so la galleria Laveronica sono espo¬ 
sti una selezione di opere realizzate 
durante gli anni in cui Douglas era 
direttore artistico di The Black 
Panther. Fedele all’idea che l’arte 
sia prima di tutto un atto sociale e 
un collante per le comunità, l’arti¬ 
sta ha voluto che fossero riprodotti 
alcune delle sue immagini più ico¬ 
niche sotto forma di murales all’in¬ 
terno della galleria ad opera di al¬ 
cuni street-artist siciliani invitati a 
condividere il palcoscenico con 
Douglas. 

Mariacristina Ferraioli 

Emory Douglas 

Freedom Is A Constant 
Struggle. 22.08.17 -15.12.17 

Laveronica Arte Contempora¬ 
nea, Via Grimaldi, 23 - Modica 
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Cinema. Indizi di felicità (2017) di Walter Veltroni 

Lo zabaione della lacrima 


È cessi SlLE 3DC- ESSERE FELICF* 



SO C'EJIA EEHLIMGUES" i- *1 EAWSIHI SAI 

</V ' • -1 'mA l t ÉH Veltroni 


AL CINEMA SOLO IL 
22-23-24 MAGGIO 

B1CJJCTTI E IMTO S4J *CKDDIGITALEE 
BTrStfflW* Il *(■'■■■ 


I l piccolo Walter Veltroni sembra 
essere stato fulminato sulla via 
del cinema quando mangiava 
pane (si fa per dire) e comuni¬ 
Smo. .. la lebbra del comuniSmo gli 
è rimasta addosso mascherata da 
sentimentalismi e buone intenzioni 
da sacra famiglia... tutta la sua fil¬ 
mografia da operetta lo dice... 
Quando c’era Berlinguer (2014), / 
bambini sanno (2015), Milano 
2015 (2015), Gli occhi cambiano 
(2016-2017), Indizi di felicità 
(2017)... non sono che esercizi di 
ammirazione di se stesso... la me¬ 
ravigliosa impertinenza, la man¬ 
canza di equità, di misura e, talvol¬ 
ta, di decenza, gli sono 
sconosciuti... il suo infinito è quel¬ 
lo dei salotti romani... la qualità 
della sua prosa (non solo filmica) 
concilia l’onnipotenza divina con la 
confessione dell’umano addomeà- 
sticato... il suo fare-cinema è con¬ 
vulso e soddisfatto fino al delirio 
della propria crocifissione, in atte¬ 
sa di un monumento alla caduta o 
alla posterità di un rivoluzionario 
senza rivoluzione. 

Le vie della stupidità sono va¬ 
rie, quelle dei politici che vogliono 
fare arte poi, esprimono un univer¬ 
so di rassegnazione o di cupidigia e 
il loro “valore” si emancipa solo sul 
sagrato del consenso... nella mag¬ 
gior parte dei casi si dedicano a dio, 
famiglia, lavoro (non sanno nem¬ 
meno accendere il fornello del gas) 
e in uno stato di confusione menta¬ 
le o di segregazione della felicità so¬ 
ciale, imperversano nei cimiteri 
della cultura officiata e nella sedu¬ 
zione di promesse ideologiche dove 
la salvezza dell’uomo è dispensata 
ai moribondi della genuflessione e 
ancor più alla rianimazione dei ca¬ 
daveri dell’ideologia... che bello! 
Lex-rampollo del comuniSmo al ca¬ 
viale, Walter Veltroni, impera in li¬ 
bri, film, discorsi con l’ossessione 
del santo... cerca di prefigurare 
l’ebbrezza della propria catechesi e 
tra il ghigno e la disperazione si ab¬ 
bevera alle fonti dell’ottimismo che 
— come ci dicono i filosofi libertini 
e libertari — è il marchio dell’im¬ 
becillità! I suoi pretenziosi filmetti 
contengono quell’idolatria del nul¬ 
la che nemmeno nella dolce me¬ 
diocrità dei vangeli c’è traccia! In 


Indizi di felicità poi capita di vedere 
o assistere a un formulario sulla fe¬ 
licità approssimativo, per non dire 
stupido! Non siamo dalle parti dei 
film-inchiesta di Michael Moore né 
tantomeno si sfiora la genialità ar¬ 
chitetturale di Werner Herzog... il 
docu-film di Veltroni è una sorta di 
zabaione della lacrima... una venti¬ 
na di intervistati seduti di fronte al 
regista che rispondono a domande 
sulla felicità... c’è l’ebreo scampato 
alle camere a gas, l’anziana staffetta 
partigiana, la superstite dell’attenta¬ 
to al World Trade Center di New 
York dell’ll settembre 2001, la 
coppia di hippie che hanno avuto un 
figlio disabile... gli intervistati sono 
ripresi in primo piano o mezza figu¬ 
ra... le bocche tremano, scendono 
le lacrime, si soffiano il naso (qual¬ 
cuno inventa un sorriso di circostan¬ 
za)... operai, surfisti, vecchie mae¬ 
stranze del cinema italiano 
chiaccherano allegramente in un 
giardinetto di Cinecittà (il richiamo 
a Pier Pasolini Pasolini e Federico 
Fellini è d’obbligo...). Veltroni sug¬ 
gerisce loro cose che dovrebbero 
dire, anche... l’esibizione del semi¬ 
tragico è totale... l’opportunismo e 
l’incompetenza s’incontrano... il ci¬ 
nema da bottegai sale al suo meglio 
e si esaurisce neH’istrionismo di un 
coglione camuffato da erudito. 

La filosofia della restaurazione 
impera nel film... frati, monaci, rab¬ 
bini, pianiste, ciclisti, giocatori di 
calcio, anziani dalla voce tremante 
intrecciata alle catastrofi del nostro 
tempo certificano la santificazione 
del luogo comune... il crollo delle 
torri gemelle, i flussi dei migranti, 
guerre civili, bambini che piangono, 
gli attentati terroristici dell’introdu¬ 
zione al film, sette minuti di facezie 
televisive accostate anche male (in 
sottofondo imperversa Per Elisa di 
Beethoven), intrecciano il sangue di 
Aleppo, Londra, Belgio, Cecenia, 
Parigi, Libia, Norvegia, Mediterra¬ 
neo al terremoto di Amatrice... en¬ 
fatizzano o inciampano nell’indeli¬ 
catezza. .. e solo la benevolenza di 
critici come Natalia Aspesi (la Re¬ 
pubblica) possono vedere nel film 
quello che non c’è, e cioè che Vel¬ 
troni va a scavare “ nella vita degli al¬ 
tri lampi di pienezza, forse del pensie¬ 
ro, sicuramente del cuore e del corpo 


Una sciocchezza sull’arte di striscia¬ 
re dei cortigiani in livrea ad uso del 
Pd... e il barone Paul H. D. d’Hol- 
bach (1723 -1789) ci ricorda che “un 
buon cortigiano non deve mai avere 
un opinione personale, ma solamente 
quella del padrone o del ministro... Un 
buon cortigiano non deve mai avere 
ragione, non è in nessun caso autoriz¬ 
zato ad essere più brillante del suo pa¬ 
drone... deve tenere ben presente che il 
Sovrano e più in generale l’uomo che 
sta al comando non ha mai torto”. In 
ogni forma del comunicare, il dilet¬ 
tantismo è sempre mancanza di vita¬ 
lità e di verità autentica. 

Indizi di felicità è una dossologia 
di banalità e di vanità orchestrate 
contro la memoria e la conquista 
della felicità... poco importa cono¬ 
scere la lettera sulla felicità di Epi¬ 
curo per capire che la vita felice non 
merita né biasimo né lode... il pia¬ 
cere è principio e fine della vita feli¬ 
ce. 

Non c’è domanda di Veltroni che 
implichi la felicità come ricerca del¬ 
le cose che fanno la felicità. Il regista 
evoca, insiste, induce a dire che la 
mistica della felicità è tutto e l’esilio 
del corpo nulla... non è coscienza di 
una vita liberata da tutte le realtà dis¬ 
ancorate dal reale... la felicità disse¬ 
minata nel suo film è incappucciata 
di illusioni, violenze, accettazioni ag¬ 
grappate a memorie, ricordi, anche 
sogni che sfociano nel proselitismo 
più becero... nel conformismo inse¬ 
gnato o acquisito... l’innocenza dei 
protagonisti equivale a una falsa bu¬ 
fera e loro stessi ne escono impove¬ 
riti fino all’astrazione! In certi sorri¬ 
si, affermazioni, certezze degli 
intervistati si avvertono concessioni 
al “personaggio” che fa finta di fare 
il regista e nessuno riesce a trasmet¬ 
tere il vuoto e l’oscurità dell’infelici¬ 
tà che hanno vissuto... proprio que¬ 
sta catenaria di volti e questo 
profluvio di parole portano allo sco¬ 
raggiamento, allo spettacolo di una 
civiltà senza domani. 

Di Indizi di felicità 

Veltroni si occupa di scrivere (mal¬ 
destramente) il soggetto, la sceneg¬ 
giatura e cura la regia (senza mai sa¬ 
pere che il cinema l’arte del dissidio 
o non è nulla)... si accorpa anche il 
compito dell’intervistatore/demiur- 


go... con quella fac¬ 
cia bonaria da cane 
da cortile, filma Fin- 
guaribile semplicità 
dei vinti... i suoi in¬ 
terventi oracolari lo 
pongono non tanto 
in contatto con gli in¬ 
tervistati, ma sono 
una vera e propria 
pedagogia della ba¬ 
lordaggine, un sup¬ 
plemento di autorità 
o un’idea di provvi¬ 
denza che nulla c’en¬ 
tra con il concetto di 
felicità... il “compa¬ 
gno smarrito” sem¬ 
bra non conoscere 
che alla radice della 
felicità c’è lo sgo¬ 
mento, il dolore, il di¬ 
leguamento di ogni 
mito (lo stupore che 
niente è sacro e tutto 
si può violare)... la 
percezione sovversi¬ 
va di ogni cementifi¬ 
cazione politica o sa¬ 
crale... il ritorno alla bellezza 
calpestata dall’avidità dei poten¬ 
ti... la felicità è una riflessione sul¬ 
la vita quotidiana e la distrugge, 
mostrandola. 

La semplicità delle inquadra¬ 
ture di Indizi di felicità è disar¬ 
mante... robaccia da televisione 
mercatale... gli intervistati sono 
filmati su moduli standard, brutte 
luci, cattiva fotografia (Davide 
Manca). Il montaggio (Gabriele 
Gallo) è tipico della confezione se¬ 
riale... l’incuriosità è profonda e 
non assale all’improvviso, si dis¬ 
piega dopo le prime sequenze ab¬ 
borracciate alla meglio sulla catti¬ 
vità del mondo... la musica di 
Danilo Rea si spalma su 103 mi¬ 
nuti di noia mortale... la disinvol¬ 
tura dottrinale non lascia rimpian¬ 
ti... del resto l’inconsistenza 
fatturale è proporzionale alle co¬ 
noscenze del mezzo... si fa un 
film come si tira uno schiaffo a un 
politico, così, per fargli compren¬ 
dere che la felicità non sta nella 
predicazione di nessun dogma, ma 
nel respingere dappertutto l’infeli¬ 
cità. 

Linvito a disertare la visione di 


Indizi di felicità e anche a strappa¬ 
re i manifesti sui muri o interrom¬ 
pere le proiezioni con qualsiasi 
mezzo utile... è qualcosa che serve 
alla difesa del bene comune... spe¬ 
cie per chi vive in un periodo di 
grandi disordini politici e sociali... 
l’uomo migliore si occupa di politi¬ 
ca perché lo ritiene giusto, anche 
sapendo che il proprio principio di 
felicità non può prevalere... è falso 
ogni discorso in favore del popolo, 
da parte di chi governa e da parte di 
chi li vota, finché anche solo una 
piccola parte del popolo è tenuta in 
povertà... la dignità è la madre di 
tutti gli uomini e il viatico che por¬ 
ta alla conoscenza del giusto, del 
buono e del bello! Stupidi e male¬ 
detti sono coloro che sostengono le 
guerre e dicono di fare il bene del¬ 
l’umanità... quando nessuno sarà 
costretto a piegare la testa nei con¬ 
fronti dei ricchi e dei governanti, al¬ 
lora questa società potrà definirsi 
buona, diceva... se poi le ricchezze 
della terra saranno organizzate per 
la felicità dei popoli, allora tale so¬ 
cietà sarà davvero ottima. La felici¬ 
tà non si concede, si prende ! ■ 

Pino Bertelli 


NON-CONVEGNO. A 60 anni dalla fondazione 
dell'Internazionale Situazionista 


A Cosio d'Arroscia ripar¬ 
tenza per i situazioni- 
sti a 60 anni dalla fon¬ 
dazione dell'I.S. 

Non è stata la celebrazione di un 
anniversario, non è stato un conve¬ 
gno: non poteva essere né l’una né 
l’altra cosa. Il 28 e 29 luglio 2017 al¬ 
cuni situazionisti, post-situazionisti, 
ribelli e attivisti di varia provenien¬ 
za si sono incontrati a Cosio d’Ar- 
roscia. Loccasione, forse solo il pre¬ 
testo, è stato il 60° anniversario 
della fondazione dell’Internaziona¬ 
le Situazionista. 

I presenti a Cosio (quasi tutti) 
sono convinti che le teorie situazio- 
niste siano ancora oggi un validissi¬ 
mo punto di partenza e che le pra¬ 
tiche del détournement e della 
deriva possano, con opportune re¬ 
visioni, essere molto efficaci. La so¬ 
cietà spettacolare ha esteso i suoi 
tentacoli ovunque, ovunque aliena¬ 
zione e svilimento della vita, ovun¬ 
que culto del lavoro e del tempo li¬ 
bero. Certamente può resistere e 
passare al contrattacco solo chi ha 
ancora la capacità di comprendere 
questi fenomeni di massa. Ma que¬ 
sto non basta: occorre unire a tale 
consapevolezza quella passione au¬ 
tentica per la vita che oggi nel mon¬ 
do occidentale è confinata in grup¬ 
pi sparsi di attivisti radicali, spesso 
neppure in comunicazione tra loro. 
Il piacere, l’amore e la gioia divive¬ 
re sono le armi che restano per 
combattere la noia degli uomini ri¬ 
dotti a oggetti, costretti a vivere se¬ 
gregati in ruoli, regolarmente con¬ 
trollati e misurati da tecnici e 
specialisti. Scrisse Vaneigem nel 
suo Trattato di saper vivere ad uso 
delle nuove generazioni: «Quelli 
che parlano di rivoluzione e di lot¬ 
ta di classe senza riferirsi esplicita¬ 
mente alla vita quotidiana, senza 
comprendere ciò che vi è di sovver¬ 
sivo nell’amore e di positivo nel ri¬ 
fiuto delle costrizioni, costoro si ri¬ 


empiono la bocca di un cadavere». 
Diversi partecipanti alla due giorni 
situazionista di Cosio hanno quindi 
proposto di elaborare una dichiara¬ 
zione comune, in cui esplicitare 
obiettivi e strumenti delle azioni fu¬ 
ture. Questo per favorire una rapida 
convergenza tra tutti i gruppi e i sin¬ 
goli attivisti intenzionati a portare 
avanti le battaglie situazioniste. Li- 
dea della dichiarazione è stata con¬ 
divisa dai presenti e al momento è in 
fase di stesura. 

Durante la notte tra il venerdì e il 
sabato, alcuni attivisti hanno “fir¬ 
mato” vie e piazze di Cosio con 221 
volantini (uno per ogni abitante del 
paese), esposti su automobili, pan¬ 
chine, muri, cassonetti, saracine¬ 
sche. Sui volantini, tutti macchiati di 
rosso, alcuni slogan situazionisti e 
post-situazionisti: “28-07-2017: fine 
del lavoro alienato”, “28-07-2017: 
fine dello spettacolo dell’arte”, “Più 
vi fate chiamare artisti, più siete nul¬ 
lità”, “Amanti del potere, morirete 
comunque servi!”, “La vita non è un 
business pian”, “Contro scuola uni¬ 
versità prigioni del sapere” etc. I vo¬ 
lantini non hanno risparmiato nep¬ 
pure l’idolo locale, Piero Simondo, 
nato a Cosio d’Arroscia e tra i fon¬ 
datori dell’I.S in quell’estate del 
1957. Mentre nel pomeriggio del 29 
a Cosio è stato inaugurato lo “Spa¬ 
zio Simondo”, una piccola sala con 
alcune sue opere esposte al pubbli¬ 
co, i situazionisti contemporanei 
hanno marchiato anche la foto del¬ 
l’artista con un volantino (vedi foto 
di Pino Bertelli), ricordando a tutti 
che l’attività artistica tradizionale è 
in contrasto con le teorie situazioni¬ 
ste (e per questo motivo Simondo 
già nel 1958 era stato espulso dal 
gruppo). 

Ecco una sintesi incompleta degli 
interventi al non-convegno. Giorgio 
Amico ha presentato il suo libro 
Debord e la società spettacolare di 
massa (Massari ed.), in cui ha rico¬ 


struito il percorso intellettuale del fi¬ 
losofo francese, dagli anni Quaranta 
alla fondazione dell’I.S. a Cosio e al 
Maggio francese per giungere al pe¬ 
riodo post-situazionista e al suicidio 
del 1994. Subito dopo è intervenuta 
Helena Velena, rivendicando la cen¬ 
tralità della vita quotidiana, della 
gioia di vivere, la necessità di opera¬ 
re azioni in grado di liberare il nostro 
vissuto dalle catene di tempi e spazi 
meccanizzati e totalmente controlla¬ 
ti; ha quindi portato l’attenzione sul¬ 
l’importanza di tradurre le teorie si¬ 
tuazioniste in pratiche sovversive. 
Stefano Balice ha ribadito l’impor¬ 
tanza della battaglia che egli condu¬ 
ce in prima persona contro la Siae e 
il diritto d’autore. Balice, che indos¬ 
sava per l’occasione una t-shirt con 
un provocatorio logo “Siae”, ha spie¬ 
gato che la migliore tecnica per con¬ 
trastarla è oggi il plagio. Ricordiamo 
che i situazionisti pubblicarono i loro 
scritti con l’indicazione: «Tous les tex- 
tes publiés peuvent ètre librement re- 
produits, traduits ou adaptés mème 
sans indication d’origine». E così oggi 
pubblicano liberamente i loro testi le 
case editrici Massari, Nautilus e 
Avanguardia 21, tutte presenti a Co¬ 
sio per il non-convegno. Subito dopo 
Giorgio Degasperi e Salvatore Panu 
hanno parlato di teatro comunitario 
e del “cerchio infranto”. Antonio 
Marchi, che da anni raggiunge i luo¬ 
ghi dei non-convegni in bicicletta, ha 
raccontato anche questa volta il suo 
viaggio ciclosituazionista fino a Co¬ 
sio. Roberto Massari ha letto una vi¬ 
vace comunicazione inviata da Ore¬ 
ste Scalzone, poi ha spiegato 
l’utilizzo da lui compiuto del détour¬ 
nement in un libro su Gesù che sta 
scrivendo, per smascherare nei Van¬ 
geli una celebre falsificazione dell’e¬ 
segesi cattolica (sulla fratellanza o 
cuginanza di Gesù e quindi sulla ver¬ 
ginità perpetua di Maria). È quindi 
intervenuta Donatella Alfonso, gior¬ 
nalista di Repubblica, che ha breve¬ 


mente presentato il suo ultimo li¬ 
bro intitolato Un’imprevedibile 
situazione. Arte, vino, ribellione: 
nasce il Situazionismo (Il Nuovo 
Melangolo), manifestando ap¬ 
prezzamento per le rosse tracce si¬ 
tuazioniste trovate per le strade di 
Cosio. In conclusione Antonio 
Saccoccio ha ricordato ai presenti 
l’urgenza di una dichiarazione co¬ 
mune, ribadendo la necessità di ra- 
dicalizzare le battaglie contro il la¬ 
voro alienato, la scuola-carcere e 
in generale contro il progressivo si¬ 
stematico controllo di tempi e spa¬ 
zi in ogni ambito umano (compre¬ 
so il cosiddetto “tempo libero”). 

«Occorre cercare degli amici ra¬ 
dicali, e ci sono. I vecchi dicono: 
eravamo radicali in gioventù. Sì, è 
così. In gioventù, essi vivevano an¬ 
cora. Si è dimenticato quello che si 
voleva. Si dorme. Si è morti. Oc¬ 
corre chiamare chi è sveglio, risve¬ 
gliare gli assonnati, seppellire i 
morti. Cioè: cominciare» (Uwe 
Lausen, situazionista, 1961). ■ 

Antonio Saccoccio 


NUOVO GIRO IN 
SPAGNA DI 
PIPPO GURRIERI 

Il compagno Pippo Gurrieri è 
stato invitato in Spagna nelle 
prossime settimane per le tre se¬ 
guenti iniziative: 

28 settembre, Madrid, Funda- 
cion Anseimo Lorenzo. Calle de 
las Penuelas 41, ore 18, conferen¬ 
za su “Gli anarchici e le lotte so¬ 
ciali in Italia”. 

29 settembre, Salamanca, ore 
20. presentazione del libro “La 
anarquia explicada a mi hija” (edi¬ 
zioni Descontrol-En Madrid otra 
Italia). 

1 ottobre, Saragozza, CSO 
Kike Mur (Plaza de la Memoria, 
Barrio del Torrero),VI Incontro 
del libro anarchico, ore 12, pre¬ 
sentazione del libro “La anarquia 
explicada a mi hija”. 


SOSTIENI 


SICILIA LIBERTARIA 


Edizioni 
La Fiaccola 

Octavio Alberola, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinerari 
e riflessioni eterodosse di un attivi¬ 
sta rivoluzionario anarchico sulla 
questione di abbandonare o rein¬ 
ventare la rivoluzione”. Prefazione 
di Tomas Ibanez. Collana Bibliote¬ 
ca anarchica n. 14, Pagg. 132, euro 
12 , 00 . 

Pierino Marazzani, “Piccolo 
dizionario di terminologia anticle¬ 
ricale”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 
56, euro 5,00. 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. 

Collana Biblioteca anarchica n. 
15, pagg. 128, euro 10,00. Coedi¬ 
zione La Fiaccola/Candilita. 


Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
23, Pagg. 128, euro 8,00. 

in preparazione 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi sentu - Quello che sento”, poe¬ 
sie, prefazione di Pippo Gurrieri. 
Collana Letteratura libertaria n. 24, 
pagg. 96, euro 6,00 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Si¬ 
cilia Punto L Ragusa, specificando 
la causale. 

info@sicilialibertaria.i t 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 

PALERMO Associazione Saka- 
lash, via Ugo Bassi, 77. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.322,97 
Catanuto (Milano) 20. 

In cassa 3.342,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11 r gruppo 5,95 , da una 
cena 5 - BERLINO Valenti 50 - 
NOTO Giunta 5. Totale 76,95. 
Abbonamenti: RAGUSA 
Santiglia 20 - PALERMO Ferrante 
20 - PONTIROLO NUOVO Rota 
20 - SCORRANO Marra 20 - MI¬ 
LANO Catanuto 60 - 
MARETTIMO Associazione cultu¬ 
rale Marettimo a/m Venza 20 - 
ARZIGNANO Lovato 20 - IGLE- 
SIAS Cocco 20. Abb. Pdf: 
BRESCIA Lombardo 10 - GERMA¬ 
NIA Giacomarro 50 - GROTTE 
Zaffuto 10 - PALERMO Dessy 10. 
Abb. + libri: CARRARA 
Bonuccelli 30. Abb. sostenitori: 
PONDERANO Rebuffa 50 - CA¬ 
TANIA Squeo 100 - ROMA Licitra 
50 - PERUGIA Scarso 50. Totale 
570,00. 

Sottoscrizioni: IGLESIAS Cocco 
5. 

Ai Giovani: GRUGLIASCO 
Barocchio 18 

■ USCITE 

Spedizioni: 186,56 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 7,50 
Amministrative: 12,10 
Postali: 1,28 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 669,95 
Uscite: 587,44 
Attivo: 82,51 

Deficit precedente: 1.580,52 
Deficit totale: 1,498,01 



ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 
Conto corrente postale 

1025557768 


intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Credito, moneta e livello 
dei prezzi 


Londra. La croce e la mezzaluna 

Chi decide per un bambino? 



I l credito ha un ruolo essenziale e 
centrale non solo nel funziona¬ 
mento normale delle attività affa¬ 
ristiche e finanziarie, ma anche nel 
loro sviluppo, ossia nella crescita ed 
espansione dei volumi d’affari e del¬ 
le iniziative imprenditoriali. Questo 
ruolo fondamentale si evidenzia, 
cioè, oltre che nelle attività di routi¬ 
ne della gestione ordinaria, nelle fasi 
di gestione straordinaria di creazio¬ 
ne, ampliamento e innovazione del¬ 
la capacità produttiva e dei processi 
di produzione, ossia nelle fasi di svi¬ 
luppo. Perché le imprese e i soggetti 
che le possiedono e controllano de¬ 
cidano di sviluppare, ossia di creare, 
espandere ed innovare l’esercizio di 
attività affaristiche, è necessario che 
si aspettino un rientro con profitto 
degli investimenti che vanno ad ef¬ 
fettuare. Essi devono, cioè, potersi 
attendere un aumento della loro ric¬ 
chezza ed un maggior accentramen¬ 
to di proprietà e controllo di risorse 
e potere nelle loro mani comunque 
superiori e preferibili alle remunera¬ 
zioni che trarrebbero dal prestare ad 
altri le proprie risorse e capacità. 

Le nuove iniziative saranno più fa¬ 
cili e creeranno maggiore consenso 
sociale ai loro promotori, se i nuovi e 
maggiori investimenti si tradurranno 
in incrementi di posti di lavoro, au¬ 
menti retributivi e miglioramenti 
della qualità della vita e dell’am¬ 
biente. 

Ma queste condizioni possono 
non verificarsi, e non per questo le 
attività affaristiche cesseranno di 
espandersi in termini di volumi d’af¬ 
fari, livelli di profitto e accumulazio¬ 
ne di ricchezza, qualora ve ne siano 
le condizioni. 

La storia recente del capitalismo 
e, ancor più, quella recentissima 
hanno pienamente confermato che 
la crescita dei giri d’affari e del pro¬ 
dotto interno lordo, anche associata 
ad importanti applicazioni di inno¬ 
vazioni scientifiche e tecnologiche, 
può accompagnarsi tranquillamente 
a drastici peggioramenti delle condi¬ 
zioni di vita, lavoro, salute e ambien¬ 
te, oltre che dei livelli di disugua¬ 
glianza, a vantaggio delle classi 
affaristiche e finanziarie e a scapito 
di lavoratori, pensionati e altre cate¬ 
gorie meno abbienti. Anche quando 
lo sviluppo comporta un aumento 
del reddito complessivo e perfino del 
reddito medio per abitante, le mo¬ 
dalità di funzionamento dei sistemi 
capitalistici fanno sì che si determini 
un processo di distribuzione inegua¬ 
le del reddito prodotto annualmente 
e della ricchezza accumulata, nel 
senso di un progressivo accentra¬ 
mento di risorse nelle mani delle 
classi affaristiche e finanziarie. E, 
anzi, proprio l’aspettativa di accu¬ 
mulazione e concentrazione della 
ricchezza è la condizione ed il mo¬ 
vente dell’avvio di un processo di svi¬ 
luppo. 

Il credito, così come praticato nel¬ 
l’ambito di tali sistemi, costituisce 
uno dei fattori decisivi e principali in 
questo processo di espansione e con¬ 
centrazione di volumi d’affari, pro¬ 
fitti, rendite e accumulazione e ac¬ 
centramento di risorse e potere. 
Nell’ambito delle attività affaristiche 
di ogni genere e dimensione, esso 
non solo supplisce alla scarsità di ri¬ 
sorse disponibili, fornendo i mezzi 
necessari per gli investimenti, ma, in 
larga e preponderante misura, sosti¬ 
tuisce la moneta negli scambi fra im¬ 
prese e, soprattutto negli acquisti di 
maggiore rilevanza, da parte dei con¬ 
sumatori finali. Accordandosi reci¬ 
procamente credito e fiducia, le im¬ 
prese non solo espandono i loro giri 
d’affari e la loro capacità di conse¬ 
guire profitti, ma nella sostanza crea¬ 
no moneta, anche quando si limita¬ 
no a concedere semplici dilazioni di 


pagamento. Inoltre, le imprese spe¬ 
cializzate nella concessione di cre¬ 
dito, ossia le banche e le società fi¬ 
nanziarie, concedendo prestiti, 
creano moneta e sono anzi, senza 
dubbio, di gran lunga i maggiori 
creatori di moneta nei sistemi so¬ 
cioeconomici capitalisti. 

Lo sviluppo economico, ossia, in 
pratica, la crescita del prodotto in¬ 
terno lordo, implica e in qualche 
misura consiste in un trasferimento 
di ricchezza a favore delle classi af¬ 
faristiche e finanziarie e a scapito 
delle altre componenti sociali, an¬ 
che perché le modalità di svolgi¬ 
mento delle operazioni creditizie 
comportano normalmente una ten¬ 
denza al rialzo del livello dei prezzi 
e, comunque, la creazione di un po¬ 
tenziale inflazionistico, che può es¬ 
sere o meno neutralizzato da altri 
fattori compresenti. 

Il determinarsi di un potenziale 
inflazionistico, tra gli economisti, è 
pressoché unanimemente conside¬ 
rato un fattore largamente positivo 
nell’andamento generale degli affa¬ 
ri, purché l’aumento dei prezzi non 
diventi galoppante e incontrollabi¬ 
le. La tendenza aH’incremento dei 
prezzi è favorita ed esaltata dall’esi¬ 
stenza stessa del credito e dalle sue 
modalità di erogazione, in partico¬ 
lare dal meccanismo del moltiplica¬ 
tore dei depositi e dei valori e pro¬ 
dotti finanziari. 

Tale fattore opera non solo a li¬ 
vello delle banche di credito ordi¬ 
nario, ma ancor più nelle attività 
esercitate da banche d’affari, socie¬ 
tà e cosiddetti veicoli finanziari, 
creati apposta per mettere a punto 
e collocare prodotti derivati, di gran 
parte dei quali l’unica cosa sicura 
che si possa dire è che abbiano na¬ 
tura di scommessa e di azzardo in 
alto grado. Assai spesso la natura e 
le implicazioni di tali prodotti in ter¬ 
mini di potenziali perdite e dissesti 
sono largamente ignote non solo a 
quanti li piazzano presso investitori 
e risparmiatori non di rado ignari, 
ma anche, ben spesso, agli stessi lu¬ 
minari delle matematiche che li 
hanno concepiti e realizzati. 

Più in generale, non è un segreto 
che imprese e uomini d’affari trag¬ 
gano vantaggio dall’inflazione, os¬ 
sia dall’aumento dei prezzi, e dalla 
svalutazione, ossia dal peggiora¬ 
mento del rapporto di cambio della 
moneta nazionale rispetto alle mo¬ 
nete estere. Peraltro, sono del tutto 
esplicite le richieste di tali categorie 
sociali di favorire con manovre mo¬ 
netarie l’espansione di ricavi e pro¬ 
fitti, tramite l’incremento dei prez¬ 
zi interni e svalutazioni che 
avvantaggino le imprese nazionali 
rispetto alle concorrenti estere. 

Viceversa, tra i banchieri ed i fi¬ 
nanzieri, oltre che tra i proprietari, 
amministratori e dirigenti d’azien¬ 
da, il ristagno e, ancor più, la fles¬ 
sione dei livelli dei prezzi vengono 
visti come una iattura, anziché un 
sintomo di stabilità e consolida¬ 
mento della ricchezza nazionale. 

In altri termini, il credito, dalle 
sue forme più banali e tradizionali, 
come le dilazioni di pagamento, a 
quelle più complesse e sofisticate, 
come certi prodotti derivati struttu¬ 
rati, consiste in ogni caso nella crea¬ 
zione di beni e valori assimilabili 
alla moneta. In realtà, il capitalismo 
ha dimostrato a più riprese e in sva¬ 
riate occasioni di particolare neces¬ 
sità ed emergenza di riuscire a fare 
a meno della moneta in senso stret¬ 
to, in maniera in apparenza suffi¬ 
cientemente agevole, anche in fasi 
di forte espansione, non, però, del 
credito e del suo ruolo di catalizza¬ 
tore e creatore di precursori e sosti¬ 
tuti di mezzi monetari. 

Francesco Mancini 


H a destato molto scalpore la 
notizia diffusa dal Times e 
ripresa dalla stampa di mol¬ 
ti paesi europei che riferisce di una 
bambina di cinque anni, affidata a 
Londra ad una famiglia di “integra¬ 
listi islamici”, che per le loro abitu¬ 
dini di vita-dall’abbigliamento all’a¬ 
limentazione- avrebbero creato un 
ambiente difficile, se non traumatiz¬ 
zante, per la piccola. I media, italia¬ 
ni e non, hanno fatto a gara per sot¬ 
tolineare i traumi generati nella 
bambina londinese, ad esempio che 
le sono stati proibiti cibi a base di 
carne di maiale, come il bacon, che 
la bambina amava tanto. Di conse¬ 
guenza, trauma nel trauma, la bam¬ 
bina “non ha potuto mangiare il suo 
piatto preferito, gli spaghetti alla 
Carbonara”, tipica ricetta londinese 
che i nutrizionisti consigliano parti¬ 
colarmente per i bambini dai tre ai 
cinque anni. 

Carlo Cardia, noto ecclesiastici¬ 
sta, in un editoriale sul quotidiano 
“Avvenire” del 30 agosto, dal titolo 
“Prima i minori”, ricorda che “la fa¬ 
miglia islamica fondamentalista ha 
cercato di cancellare le tracce della 
famiglia naturale, prima di tutto con 
l’odioso atto di toglierle il Crocefis¬ 
so dal collo”. Responsabile di questa 
ingiustizia è per Cardia la società at¬ 
tuale “chiusa tra relativismo assolu¬ 
to e multiculturalismo estremista” e 
una “cultura individualista” che fini¬ 
rebbe per colpire i più deboli. 

Ma potremmo chiedere al nostro 
interlocutore e a tutti gli indignati 
per questa vicenda: ci sarebbe stato 
lo stesso risentimento se una bambi¬ 
na musulmana fosse stata affidata 
ad una famiglia cristiana che le aves¬ 
se tolto il velo e preparato un piat¬ 
to di maccheroni alla Carbonara? 
Se ad un bambino con una religione 
minoritaria e semi sconosciuta fos¬ 
sero state negate alcune particolari- 


G efechtsubungszen- 

TRUM; il nome è impossibi¬ 
le da pronunciare per intero, 
ma l’acronimo è semplice. GÙZ. 

Il 2 Agosto 2017 ho partecipato ad 
un campeggio antimilitarista iniziato 
giorno 1 a Stendal, Germania e chiu¬ 
so il 6 dello stesso mese, durante il 
quale ho avuto modo di vedere con i 
miei occhi un altra idea malsana che 
gli stati europei concepiscono nel 
buio degll’ignoranza dei popoli. 
GÙZ, (GEFECHTSÙBUNGS- 
ZENTRUM) è una città militare 
dove vengono pensati, creati e mes¬ 
si in pratica sitemi di intervento mi¬ 
litare sul campo (guerra) e per la 
guerriglia urbana. 

Infatti alFinterno di questa città 
vengono addestrati anche corpi spe¬ 
ciali della polizia di stato. 

Alessandro Rapisarda e Orazio 
Sciuto sono i due ragazzi Siciliani ar¬ 
restati ad Hansestadt Hamburg se¬ 
conda città della Germania dopo 
Berlino, durante la manifestazione 
del 7 e 8 luglio 2017 contro il G20, in 
quello che si pensa sia stato per la 
polizia un banco di prova per testa¬ 
re l’addestramento fatto nel GÙZ. 

Ecco un frammento di una lettera 
di Ale dal carcere. 

Car* Compagn*, 

Oggi ho chiuso la quarta stanghetta 
(IlII). Sono infatti passati già 20 gior¬ 
ni da quando sono stato vigliacca¬ 
mente e brutalmente preso e atterrato 


R itornare ad interessarsi del 
tema della liberazione della 
Sicilia è certamente di vitale 
importanza per chi vuole compren¬ 
dere le dinamiche del dominio che 
la nostra isola subisce da decenni. 

Il fatto che in questa fase tanti gio¬ 
vani riscoprano l’indipendentismo 
siciliano è, da un lato piacevole, ma 
può essere dall’altro un ennesimo 
elemento di confusione dovuto ad 
una acritica adesione a modelli di 
appartenenza tendenziosi ed oppor¬ 
tunisti. Il fatto che contro il vertice 
del G7 a Taormina sfilassero diversi 
giovani che sventolavano bandiere 
giallo-rosse può rappresentare un 
espediente coreografico ad uso e 
consumo di aree ben precise del mo¬ 
vimento antagonista, che strumen¬ 
talmente adottano una tattica che fa 
l’occhiolino alla tematica sicilianista 
per attirare attorno a se simpatie o 


tà culturali e alimentari della pro¬ 
pria famiglia di origine, si sarebbero 
generate le stesse reazioni? E se la 
stessa bambina londinese fosse sta¬ 
ta accolta da una famiglia cristiana 
vegetariana, si sarebbe gridato alla 
perdita dell’identità culturale? 

Resta il dubbio, più di un dubbio, 
che quello che ha determinato scal¬ 
pore ed irritazione sia stato il fatto 
che una bambina europea di fami¬ 
glia cristiana abbia corso il rischio di 
essere “islamizzata”. Colpa dell’in¬ 
dividualismo? Non credo, se per in¬ 
dividualismo si intenda, come deve 
intendersi, una teoria ed una prassi 
che valorizzino l’individuo, la sua li¬ 
bertà, le sue vocazioni e potenziali¬ 
tà. Colpa del relativismo culturale? 
Non credo; tutte le culture sono par¬ 
ticolari, risultato di percorsi storici. 
Una cultura non diventa assoluta ed 
universale solo perché si arroga di 
essere tale e perché dalla sua parte 
ha il potere e la forza. Può solo di¬ 
ventare una cultura o una religione 
imposta, finché riesca ad imporsi. 

La storia del cristianesimo è la 
storia di una religione minoritaria 
che con Constantino diviene “reli¬ 
gio licita” e poi gradualmente reli¬ 
gione dello stato romano, accettata 
ed imposta nella versione ufficiale, 
decisa dai concilii, anche se in real¬ 
tà l’ortodossia era quella se non im¬ 
posta, almeno condizionata dagli 
imperatori. 

La questione vera, però, è un’altra 
e nessuno sembra prenderla in seria 
considerazione, questione che si po¬ 
trebbe così riassumere: “a chi spetta 
decidere gli orientamenti culturali 
ed (eventualmente) religiosi per 
educare un bambino?”. Un buon 
cattolico come il prof. Cardia pro¬ 
babilmente direbbe la famiglia; ma 
ciò varrebbe anche nel caso di una 
famiglia atea? Non sembra essere 
valso per la piccola londinese, alme- 


alle spalle da una delle unità speciali 
tedesche della Polizei ad Amburgo. 
Una volta fermato, hanno iniziato su¬ 
bito a frapporsi tra i tanti solidali che 
si avvicinavano per strada e a distur¬ 
bare la comunicazione con chi si af¬ 
facciava dai balconi, mentre iniziava¬ 
no a perquisirmi gettando tutto per 
terra, dispiaciuti di non aver trovato 
niente se non un classico k-way que¬ 
chua, per altro appeso esternamente 
allo zaino. Innervosito, un energume¬ 
no di due metri è arrivato persino a re¬ 
cuperare una bottiglia ed un casco, 
pur di provare ad estorcermi una con¬ 
fessione davanti alla telecamera. Da lì 
è iniziato il valzer delle camionette, la 
prima perquisizione corporale in una 
caserma e poi il GeSa, prigione spe¬ 
ciale costruita appositamente per il 
G20 e costata 5 milioni. Si trattava di 
un vecchio magazzino con alVestemo 
diversi container e alFinterno di que¬ 
sti, unicamente illuminati con la luce 
artificiale dei neon, un innumerevole 
numero di celle prefabbricate. Entra¬ 
to lì, sono stato prima denudato to¬ 
talmente, hanno controllato anche le 
cuciture delle mutande e mi hanno 
tolto orologio e felpa, in nome della 
mia sicurezza; poi è arrivato il turno 
dell’alcool test; infine mi hanno foto¬ 
grafato e due poliziotti mi hanno con¬ 
dotto in cella, prendendomi a destra e 
a sinistra e piegandomi le braccia die¬ 
tro la schiena (modalità di accompa¬ 
gnamento che poi hanno utilizzato 


adesioni. 

Il neoindipendentismo “di sini¬ 
stra” ha finalmente concepito che la 
Sicilia vive una realtà di natura colo¬ 
niale e che il primo obiettivo da rag¬ 
giungere è l’indipendenza, ma il con¬ 
cetto di popolo è intrinsecamente 
qualunquista, il punto non è e non 
può essere l’indipendenza del popo¬ 
lo, ma deve essere la liberazione so¬ 
ciale dei subalterni. Se si mette al cen¬ 
tro del dibattito l’emancipazione dei 
siciliani oppressi, sfruttati e dominati 
e non la vaga concezione della libera¬ 
zione della Sicilia, si crea il necessario 
spostamento d’asse per avere un qua¬ 
dro più chiarificatore dei reali obiet¬ 
tivi, che chi sinceramente tende ad 
una Sicilia libera ed egualitaria, ha da 
raggiungere in modo logico e senza 
inganni falsamente indipendentisti. 

Si può benissimo affermare che la 
strada che può portare alla liberazio¬ 


ne nel caso di una famiglia d’ado¬ 
zione “musulmana fondamentali¬ 
sta”! 

Il giudice, anche lui musulmano 
praticante, alla fine ha cambiato 
orientamento e rispedito la bambi¬ 
na alla nonna, alle sue Carbonare ed 
ai suoi simboli religiosi, “Per il mi¬ 
glior interesse della bambina”. 

Ma qual’ è il miglior interesse del¬ 
la bambina? Quello di portare dei 
simboli religiosi che non capisce o di 
imparare a memoria formule devo¬ 
zionali che per lei sono solo fila¬ 
strocche? Si obietterà che per un 
bambino di pochi anni qualsiasi in¬ 
segnamento è una forma d’imposi¬ 
zione o di apprendimento meccani¬ 
co, perché a 5 anni non si può 
scegliere liberamente. Quindi anche 
una cultura laica e liberale sarebbe 
una sorta di imposizione, un pro¬ 
dotto che viene dall’esterno. 

Ogni persona non è solo, come 
dice Hegel, figlia del suo tempo, ma 
anche del suo ambiente , del suo 
paese e del contesto familiare e so¬ 
ciale in cui nasce e si sviluppa. Quin¬ 
di per più versi è logico e naturale 
che abbia un’ educazione e forma- 


perogni spostamento). Prima di chiu¬ 
dermi in cella, mi hanno anche tolto 
scarpe e occhiali da vista, sempre in 
nome della mia sicurezza. La cella 
era buia, insonorizzata, addobbata 
con una strettissima panca di legno e 
un bottone per le necessità. Non mi è 
stato concesso di chiamare un avvo¬ 
catofino alle 4.30 circa del mattino, 
avvocato che ho visto molte ore dopo. 

Ale 

Il campeggio era partecipato da 
diverse realtà, dai punkabbestia al le 
femministe, dalla piccola famigliola 
con neonati al seguito all’avventore 
arrivato dalla vicina Russia, studen¬ 
ti francesi, abitanti del posto, accu¬ 
mulati dal libertarismo. In 4 giorni 
c’è stata una buona presenza, circa 
cento. C’erano appuntamenti vari 
già nel programma: come ordine del 
giorno c’era il resoconto delle attivi¬ 
tà svolte il giorno prima, se c’era 
qualcosa da migliorare nell’organiz¬ 
zazione del posto o un problema da 
risolvere, durante le giornate erano 
anche previsti dei Workshop: ognu¬ 
na delle varie realtà presenti rac¬ 
contava e portava a conoscenza dei 
presenti le proprie esperienze e la 
lotta che portava avanti.Tutto bene 
organizzato, ognuno aveva il pro¬ 
prio compito e tutti si davano da 
fare. C’era il rispetto per il posto. 

Qualcuno direbbe, nulla di nuovo 
sotto il sole tranne per la precisione 


ne della Sicilia è pericolosamente 
lastricata di intenzioni poco racco¬ 
mandabili: dietro l’angolo sono ap¬ 
postati molti soggetti sociali pronti 
ad approfittare della buona fede di 
tanti giovani che non hanno i neces¬ 
sari strumenti per scoprire cosa si 
nasconde sotto la coltre. 

Come scrivevo prima, la priorità 
per una palingenesi sociale è la libe¬ 
razione dei siciliani oppressi, e 
quando affermo il concetto di op¬ 
pressione voglio chiarire che l’o¬ 
biettivo è liberare tutti quei sogget¬ 
ti sociali che subiscono il giogo dei 
privilegiati, il dominio dello sfrutta¬ 
mento, la soggezione imposta dalla 
mafia, la tirannia del gap classista, il 
disagio della disoccupazione e della 
mancanza di un reddito di sopravvi¬ 
venza, l’ansia di non poter garantire 
il minimo irriducibile per sé e per i 
propri cari, la schiavitù della milita- 


zione a partire da questi contesti. 
Una persona però non appartiene 
alla famiglia, non è proprietà della 
società o di una setta, non è un pos¬ 
sesso dello stato. Ogni individuo ap¬ 
partiene a se stesso, anche quando 
non è in grado di gestire la propria 
vita, come accade ad un bambino, 
ma pure a numerose altre categorie 
di persone, ad esempio gli anziani, 
ai malati, a quelle in situazioni di 
difficoltà psico-fisica. 

Un bambino appartiene a se stes¬ 
so ed al suo futuro, va aiutato a cre¬ 
scere, a svilupparsi liberamente, ad 
acquisire un’autonoma capacità di 
giudizio; va educato ad accettare la 
diversità a rispettare tutte le espres¬ 
sioni culturali e di vita. Questo non 
è multiculturalismo “estremista ed 
ottuso”, ma rispetto della diversità. 
Un bambino non appartiene ad un 
profeta o a una chiesa, appartiene a 
se stesso ed al proprio futuro, non 
ha bisogno di indottrinamenti di re¬ 
ligioni laiche o profane, ma di esse¬ 
re aiutato a svilupparsi per poter 
fare liberamente le sue scelte, sem¬ 
mai anche di tipo religioso. 

Enrico Ferri 


ma si sa, sono Tedeschi. 

Easpetto che mi ha colpito molto 
è stato l’assenza di divario genera¬ 
zionale che, per alcuni movimenti è 
stato motivo di scissioni e perdita di 
energia. Si vedeva pochissima poli¬ 
zia anche perché il campeggio dista 
dal GÙZ circa 10 Kilometri, quindi 
da parte loro non c’era molta preoc¬ 
cupazione. Le iniziative contro la 
base/città erano prevalentemente 
fatte da scritte sui cartelli della base, 
azioni che venivano fatte in totale 
anonimato da parte degli autori. 
Perché chi fosse intenzionato a fare 
delle azioni notturne, non doveva 
fare altro che scrivere una lettera 
non firmata spiegando cosa e come 
avesse fatto l’azione. Lettera che ve¬ 
niva lasciata alFinterno della tenda 
che fungeva da punto info dentro 
un apposita buca per le lettere. Le 
azioni erano comunque portate 
avanti sempre nel rispetto del cam¬ 
peggio - si rispettavano le decisioni 
date dal gruppo organizzatore in 
previsione di azioni - non si entrava 
in base se tutto il campeggio non 
fosse stato d’accordo a farlo e non 
fosse stato affrontato in assemblea 
di campeggio. 

Sabato 4 Agosto ci spostiamo tut¬ 
ti verso una piccola città vicina per 
il concentramento e la preparazio¬ 
ne alla manifestazione che vedrà il 
corteo spostarsi verso il GÙZ. 

Giuseppe Firrincieli 


rizzazione NATO e USA, l’ansia di 
ammalarsi e morire di tumori e per 
i veleni sparsi nell’aria, nell’acqua, 
nella terra dalle fabbriche di morte, 
la sensazione spiacevole di avere 
sotto il deretano i meravigliosi sot¬ 
tomarini nucleari Usamericani. 

Chiarito il soggetto a cui rivol¬ 
gerci, il lavoro da portare avanti va 
da sé: avanzare verso la distruzione 
delle istituzioni governative, boicot¬ 
tare e sabotare partiti, padroni e fal¬ 
si sindacati, creare opposizione so¬ 
ciale che veda in chi occupa 
posizioni di privilegio e di governo 
un nemico da sconfiggere con ogni 
mezzo, se si ha chiaro il senso del 
percorso da fare, evitando ipocrite 
scorciatoie, allora forse abbiamo la 
speranza di incamminarci verso una 
Sicilia libera, autogestita ed eman¬ 
cipata socialmente. 

Vanni Giunta 
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INDIPENDENTISMI E ANARCHIA 


Un seminario della Federazione Anarchica Siciliana 


I I 26 agosto la Federazione Anar¬ 
chica Siciliana ha organizzato a 
Nicolosi (CT) un seminario sulle 
tematiche dell’indipendentismo, del¬ 
l’autonomismo, delle lotte di libera¬ 
zione nazionale e dell’autogoverno. Il 
tema è stato affrontato da vari punti 
di vista, non necessariamente con¬ 
vergenti, in modo da fornire un con¬ 
tributo utile ad alimentare un dibatti¬ 
to e a tracciare una prima serie di 
conclusioni. Hanno svolto le quattro 
relazioni iniziali Emanuele Amodio, 
Salvo Vaccaro, Natale Musarra e 
Pippo Gurrieri. 

Quella che segue è una sintesi del¬ 
la giornata; è nostra intenzione far 
seguire dei materiali più approfondi¬ 
ti, sotto forma di una pubblicazione 
specifica. 

Fornirci di 
un nostro 
progetto di 
Mondo 

Emanuele Amodio 

I nterrogarsi sulle identità risusci¬ 
ta memorie che si credevano 
perdute, un guazzabuglio di im¬ 
magini in cui il pomodoro secco e 
l’olio d’oliva si mescolano con il gri¬ 
do di “Hanno ammazzato cumpari 
Turiddu”, che di siciliano veramen¬ 
te hanno poco. Così, da un lato, l’i¬ 
dentità personale è legata alla fa¬ 
miglia e al piccolo gruppo locale 
(potremmo dire che è una costru¬ 
zione “spontanea”), mentre dall’al¬ 
tro, si tratta di una serie di immagi¬ 
ni che altri hanno creato e imposto. 
Nel caso della Sicilia, gran parte 
delle rappresentazioni che s’identi¬ 
ficano con un’ipotetica sicilianità 
sono state prodotte del secolo XIX, 
quando alla conquista territoriale 
seguì il progetto di una conquista 
culturale, ma non certo per omolo¬ 
gare, come si tenterà di fare più tar¬ 
di, ma al fine di imporne una im¬ 
magine negativa che servisse come 
contraltare a quella positiva degli 
italiani, quelli del nord, natural¬ 
mente! In questo senso, vale ricor¬ 
dare che alla figura del “terrone” si 
aggiunse quella dell’uomo violento, 
che si fa rispettare, che si vendica 
ma non denuncia; tanto che persino 
Giuseppe Pitrè, il folklorista paler¬ 
mitano, fini per deporre a favore di 
queste preteso carattere siciliano, 
nel contesto del processo al mafio¬ 
so Notarbartolo: che non di mafia 
come organizzazione si trattava, ma 
del carattere del siciliano..., degli 
usi e costumi siculi! 

Così, le identità non hanno nien¬ 
te di naturale, sono costruite dentro 
delle relazione di forza che si pro¬ 
ducono fra gruppi sociali ed etnici 
differenti e contrapposti, sono al 
tempo stesso un corollario del do¬ 
minio e un risultato. In tutti i casi, 
anche in quello delle identità fami¬ 
liari o territoriali, c’è sempre un 
“noi” che rappresenta i buoni e un 
“altri” che rappresenta il male; 
ogni identità è separazione, di¬ 
stanza e, spesso, negazione dell’al¬ 
tro: da quella di genere, che divide 
gli uomini dalle donne e queste, a 
quella territoriale, che contrappo¬ 
ne i poveri del nord del mondo dai 
poveri del sud, riducendoli ancora 
una volta a figure violente, quasi 
animali... 

Per tutto questo, quando parlia¬ 
mo di lotta per l’autonomia sociale 
e politica, occorre avere chiaro chi 
è il “noi” che parla e fa politica: è un 
preteso “noi” siciliano, per cui var¬ 
rebbe l’ancoraggio etnico e cultura¬ 
le, o è un noi territoriale e di classe. 
Nel primo caso - la trappola del¬ 
l’ancoraggio etnico - si presume re¬ 
sistenza di una cultura siciliana, so- 
vradeterminata da eventi folklorici 
e sagre montane, che includerebbe 
tutti i gruppi sociali, una specie di 
anima loci siciliana millenaria... 
Pero già sappiamo che qualunque 
riferimento a “culture ancestrali” è 
falso e ideologicamente conforma¬ 
to. Le culture non sono ancestrali, 
sono vive o morte, funzionano o 
non funzionano (e il pomodoro sec¬ 
co è solo un’ombra di una economia 
agricola del passato, residuale, sal¬ 
vo a farlo di nuovo diventare un’in¬ 
dustria per prodotti alimentari da 
esportare). Nel secondo caso - il 



quest’area di disaffezione prima che 
cada preda della sirena populista che 
alla lunga trova sbocco solo nella 
guerra. ■ 

L'importan¬ 
za di far ri¬ 
ferimento 
alla storia 

Natale Musarra 

I l progetto di libertà non può svi¬ 
lupparsi se non facendo riferi¬ 
mento a percorsi del passato. 
Non salterei l’ancoraggio etnico; nel 
caso della Sicilia è evidente: essa è 
stata denigrata; ad esempio per Giu¬ 
seppe Carlo Marino il concetto di 
nazione siciliana è una costruzione 
ideologica da parte di una élite. 
Questa tesi non considera il concet¬ 
to di nazione siciliana: un’aspirazio¬ 
ne trasversale precedente l’800, le¬ 
gata al concetto di Stato. Chi ne 
parlava non si rifaceva a stirpi, miti, 
religioni, ma alla resistenza all’inva¬ 
sore. Il Parlamento siciliano del 1812 
aveva tre bracci: baronale, clericale e 
demaniale ed era un’istituzione an¬ 


tica come quella inglese. Il concetto 
unificante era quello di resistenza 
allo straniero. Resistenza col parla¬ 
mento e con la libertà comunale, 
cosa che da fastidio a tutti gli statali¬ 
sti. A partire dal 1647 in tutte le cit¬ 
tà siciliane assistiamo a continue ri¬ 
volte con rivendicazioni di 
autogoverno, antifiscalismo, repub¬ 
blicanesimo tendenti verso il basso, 
una visione che accompagna gli 
eventi e gli istituti (e la Costituzione) 
del 1812: anche se dietro c’è la clas¬ 
se baronale, la Costituzione ha ben 
500 articoli sulle libertà fondamen¬ 
tali: la Sicilia sarànazione indipen¬ 
dente non solo da Napoli ma da 
qualsiasi Stato. Nel 1848 viene intro¬ 
dotta anche l’idea del suffragio uni¬ 
versale. Da qui parte una corrente li¬ 
bertaria: Friscia e Guggino non sono 
separatisti ma per un’ampia federa¬ 
zione italiana dai caratteri avanzati, 
con autonomia dei comuni, idee che 
transitano nella rivoluzione del 1866 
(del “Sette e Mezzo”) portata avan¬ 
ti dagli stessi uomini che daranno 
vita alla prima sezione anarchica si¬ 
ciliana e al primo manifesto anar¬ 
chico (redatto da Merlino) che par¬ 
la di rapporto coloniale col nord. Poi 
ci sono i fasci, il nasismo, il separati¬ 
smo del dopoguerra. Paolo Schicchi 
ebbe posizioni filosicilianiste classi¬ 
ste e fu in relazione con Finocchiaro 
Aprile. Ci furono varie esperienze di 
federazione anarchiche siciliane (la 
prima del 1907), e di pubblicazioni 
siciliane come l’Agitazione del Sud 
(1957); poi a metà anni settanta c’è 
il dibattito su Sicilia e lotte di libera¬ 
zione nazionale e la fondazione di 
Sicilia libertaria. 


“noi” territoriale e di classe - l’an¬ 
coraggio sarà sociale ed economico, 
si riferirà al potere che certi gruppi 
non hanno per decidere la loro vita. 
Solo in questo caso, mi sembra è 
possibile parlare di autonomia e di 
lotta per l’auto-determinazione, 
che non esclude gli altri, anzi li in¬ 
clude in un’alleanza determinata 
per la condizione sociale che va al di 
là dei confini e delle nazioni. 

Far fronte 
alle sirene 
populiste 


Per 

l'Anarchia 
...in Sicilia 


Salvo Vaccaro 


C ercherò di focalizzare per¬ 
ché i catalani vogliono "indi- 
pendenza, perché la brexit o 
i processi di autonomia accentrata 
(città metropolitane, ecc.); già 25 
anni fa si sfasciò la federazione ju¬ 
goslava. Siamo in presenza di una 
richiesta di sovranismo contrappo¬ 
sta ai poteri sovranazionali. Da 
dove nasce tutto questo che sembra 
riecheggiare parole d’ordine nostre 
che in realtà non lo sono? secondo 
me da un fenomeno come la globa¬ 
lizzazione, 
che si è affer¬ 
mata come 
egemonia fi¬ 
nanziaria 
(produrre sol¬ 
di con soldi) 
dislocando al¬ 
trove i dispo¬ 
sitivi produtti¬ 
vi di ricchezza 
reale. Nel no¬ 
stro spicchio 
di civiltà la 
globalizzazio¬ 
ne della pro¬ 
duzione di ric¬ 
chezza 
finanziaria 
spiazza il con¬ 
trollo nazio¬ 
nale della sua 
redistribuzio¬ 
ne da parte 
della politica 
le cui élites lo¬ 
cali si affanna¬ 
no a intercet¬ 
tare segmenti 
di flussi finan¬ 
ziari esterni 
per ricavare i 
soldi necessa¬ 
ri ad un welfa- 
re sempre più 
ridimensiona¬ 
to. La tassa¬ 
zione fiscale, 
pur essendo alta, è insufficiente. 
Così le élites politiche cercano di 
conquistare consenso in assenza di 
strumenti economici. Controllo 
quindi politico, oppressivo e re¬ 
pressivo, in cui i diritti delle demo¬ 
crazie, conquistati a suon di conflit¬ 
ti, addomesticati attraverso la loro 
monetarizzazione, si stanno restrin¬ 
gendo facendo emergere un nuovo 
modello politico in cui la democra¬ 
zia è solo di facciata. Come posso¬ 
no riprodursi le élites a questo pun¬ 
to? Ecco che nascono le odierne 
forme di populismo in cui il popolo 
è un’invenzione, un target da mo¬ 
bilitare giocando sui contatti di 
prossimità, spacciando la propria 
vocazione identitaria, ripiantando 
radici sul locale: lira al posto del¬ 
l’euro, Catalogna indipendente, 
Regno Unito fuori dall’ÙE, prote¬ 
zionismo americano, processi in¬ 
versi all’accorpamento europeo 
che, se è stato un contrappeso po¬ 
litico-economico, voluto dalle éli¬ 
tes, alla competizione globale, ha 
consentito alcune libertà (almeno 
per noi dentro: frontiere più libere, 
studenti in giro per i vari paesi, 
ecc.). 

Nel mondo, su 7 miliardi conta 
mezzo miliardo di persone occiden¬ 
tali, ricche e potenti. Temo che que¬ 
sta risorgenza indipendentista na¬ 
sconda una ricerca di potere; più 
che indirizzarci verso l’indipenden¬ 
za perché non ci sforziamo a prefi¬ 
gurare orizzonti di libertà, perché 
non riusciamo a intercettare il fron¬ 
te astensionista oggi maggioritario? 
Il termine “ autonomia” non basta 
più, dobbiamo offrire qualcosa a 


Pippo Gurrieri 


A metà degli anni ’70 si svi¬ 
luppò, a partire dalla rivista 
Anarchismo, allora edita a 
Ragusa dalle edizioni La Fiaccola, 
questo dibattito, da cui scaturì nel 
gennaio 1977 la nascita di Sicilia li¬ 
bertaria, i cui primi numeri cercaro¬ 
no di focalizzare l’argomento e di 
dimostrare una coerenza di fondo 
tra anarchismo e lotte di liberazione 
nazionale. 

Negli anni successivi approfon¬ 
dimmo ulteriormente la questione 
cercando anche una sua semplifica¬ 
zione, sintetizzata poi nel concetto 
di “realizzare l’anarchia in Sicilia”; 
la stessa carta d’intenti della FAS, 
approvata all’assemblea fondativa il 
22 giugno 1997, rivendica l’obiettivo 
di “una Sicilia anarchica in un mon¬ 
do anarchico”. Noi siano anarchici 
di questa terra e realizzeremo l’a¬ 
narchia su questa terra come altri la 
realizzeranno sulla loro terra; in 
ogni luogo, accanto ai caratteri ge¬ 
nerali simili ci saran¬ 
no caratteristiche dif¬ 
ferenti secondo le 
caratteristiche dei 
territori, della cultu¬ 
ra, di ogni nazione, o, 
per meglio dire, di 
chi vive in quel terri¬ 
torio. Un primo pas¬ 
saggio fu quindi 
quello di precisare la 
nozione di interna¬ 
zionalismo che non 
va inteso come ap¬ 
piattimento cosmo¬ 
polita ma come in¬ 
contro tra nazioni. 
Oltre tutto una rivo¬ 
luzione in un luogo 
non può pensare di 
sopravvivere chiusa 
ma deve aprirsi all’e¬ 
sterno e rispettare le 
diversità al suo in¬ 
terno. 

Laltro elemento 
necessario a definire 
una posizione anar¬ 
chica è il classismo: 
un Sicilia dei siciliani, 
in realtà di chi è? I 
ricchi, i privilegiati, i 
potenti, e i loro sub¬ 
alterni non hanno gli 
stessi interessi néla 
stessa cultura; a noi 
non interessano i pri¬ 
mi “siciliani” ma i 
secondi; c’è inconciliabilità; chi 
propugna un governo siciliano por¬ 
ta avanti un discorso interclassista e 
un obiettivo che mette in mano la 
Sicilia a ceti privilegiati. Da qui an¬ 
che l’antistatalismo: uno Stato na¬ 
zionale è lo Stato di una élite che 
pretende rappresentare "‘il popolo” 
rappresentando, in realtà, i propri 
interessi. Stato è uniformità della 
cultura, appiattimento, gerarchia; la 
cultura invece scaturisce dal popolo 
che soffre, dagli oppressi e non dal¬ 
le élites borghesi che ovunque nel 
mondo hanno modalità simili di 
governo e valori identici (denaro, 
potere, comando...). 

Lalternativa libertaria è il fede¬ 
ralismo, a partire dal locale fino al 
generale; federalismo è rispetto 
della libertà e dell’autonomia, è 
abolizione della gerarchia per l’o¬ 
rizzontalità. Lautogestione rappre¬ 
senta la base di questo processo di 
cambiamento; essa si muove dal 
piccolo al grande e garantisce la 
partecipazione nella sfera produtti¬ 
va, amministrativa, culturale. 

Ciò che avviene oggi in Rojava 
pur con tutte le differenze e le con¬ 
traddizioni che emergono in situa¬ 
zioni in cui si tenta di attuare le teo¬ 
rie e ci si sporca le mani nel 
quotidiano e magari si combatte, so¬ 
miglia molto a questo schema appe¬ 
na riassunto. Una liberazione na¬ 
zionale senza Stato, con 
confederalismo democratico, l’au¬ 
togoverno, il rispetto e la conviven¬ 
za delle diversità anche etniche e 
religiose, con la donna e il problema 
ecologico posti al centro del pro¬ 
gramma. 


Il dibattito 


P er le caratteristiche tipiche di 
una discussione è difficoltoso 
riprodurne tutti i contenuti; 
abbiamo perciò deciso di riportare 
frasi e argomenti più in linea con 
l’oggetto del seminario. Non vengono 
segnalati i nominativi delle compagne 
e dei compagni intervenuti, ritenendo 
i dibattito un contributo collettivo. Ci 
limiteremo a separare con un accapo 
e un trattino all’inizio, ogni intervento 
o frammento di esso. 

- Ci sono forme politiche e conte¬ 
nuti politici; le prime aiutano i se¬ 
condi a liberarsi. Per culture inten¬ 
diamo i modi di costruirsi che hanno 
le persone. La globalizzazione è 
uguale alla mondializzazione che è 
uguale all’occidentalizzazione, così 
il 20% più ricco del Pianeta produ¬ 
ce cultura per tutto il resto. 

- Nel ’75 ci fu un dibattito su 
Anarchismo e lotta di liberazione 
nazionale contemporaneo ad altri 
in atto all’estero, sospinti dai com¬ 
pagni bulgari in esilio (Balkanski); 
c’era Occitania libertaria, Poble 
d’Oc, e altre realtà in Euzkadi. Si¬ 
cilia libertaria si ispirò ad essi quan¬ 
do nacque nel gennaio del 77; poco 
dopo seguirono Sardegna libertaria, 
Friuli libertario, il Salasso libertario 
(Aosta). 

- Bonanno e il gruppo di Catania 
ritenevano moderate le posizioni 
dei compagni di Ragusa che nella 
lotta a Comiso proponevano di tra¬ 
sformare la base NATO in aeropor¬ 
to civile; allora si pensava che stes¬ 
sero maturando le condizioni per 
un’insurrezione nell’isola; oltre al li¬ 
bro “Sicilia, sottosviluppo e lotta di 
liberazione nazionale” (Sicilia Pun¬ 
to L) uscì anche “Alice nel paese 
delle meraviglie” che diffondeva 
un programma più spinto. Nella Si¬ 
cilia occidentale vige una cultura 
popolare mafiosa; potremmo parla¬ 
re di sussistenza di una “utopia ma¬ 
fiosa”. 

- A S. Maria La Scala la cultura 
dei pescatori è legata a ritualità re¬ 
ligiose ben precise, e per un compa¬ 
gno è difficile accettarle, però se 
non ne fai parte sei isolato. 

- Lesempio ricalca il caso del Che 
in Bolivia, isolato perché non par¬ 
lava il quechua, non aveva legami 
col territorio, nonostante le sue 
buone intenzioni. Nei territori ope¬ 
rare su problemi o limitarsi a elabo¬ 
rare? Che abbiamo di pratico? Che 
facciamo coi bambini? 

- Oggi ci siamo visti prendendo 
spunto dalFindipendentismo, par¬ 
lando di anarchia e confrontandosi. 
Il problema non è perché altri 
hanno fatto propri certi temi ma 
perché élites di potere stanno cer¬ 
cando di riposizionarsi, per evitare 
di sparire, adottando temi come 
l’autogoverno, o la lotta del popolo 
siciliano, facendo un certo tipo di 
lettura indipendentista. Io ho sem¬ 
pre considerato il movimento indi¬ 
pendentista reazionario, al di là di 
Canepa, figura particolare ma an¬ 
che ambigua. Quali sono le richieste 
comuni delle 
persone? biso¬ 
gno di società, 
di sicurezza; le 
compagini rea¬ 
zionarie e na¬ 
zionaliste dan¬ 
no delle 

risposte. Assi¬ 
stiamo alla fine 
della democra¬ 
zia borghese, al 
restringimento 
dei diritti borghesi. I centri storici 
adesso sono diventati appetitosi. La 
grande forza dell’anarchismo è mi¬ 
rare a fare società. Dagli anni 80 il 
paese è cambiato, le lotte sono pre¬ 
valentemente territoriali, cioè non 
di tutti. Oggi mi interessa che forme 
di relazioni si instaurino tra gruppi e 
individualità che possono riuscire a 
praticare l’Anarchia. La FAS è uno 
strumento, non un fine. Ci sarebbe¬ 
ro molte cose da dire anche sull’an- 
tirazzismo. Noi dovremmo lanciare 
un movimento per le libertà globa¬ 
li, perché loro la libertà la stanno 
distruggendo nella stessa concezio¬ 
ne che ne ha l’uomo; la libertà del¬ 
l’essere umano è minata. Spopola¬ 


mento dei centri storici, precarietà, 
sono tutte facce della stessa meda¬ 
glia. 

- Landauer sosteneva che il nuo¬ 
vo mondo non azzera ma si porta 
dietro quanto di meglio c’è nel vec¬ 
chio mondo. Come si può concre¬ 
tizzare l’autogoverno? Anni fa la 
FAS pubblicò un ottimo numero 
unico sui servizi pubblici che propo¬ 
neva percorsi di autogestione e con¬ 
trollo dal basso; credo che quest’in¬ 
contro debba avere degli sbocchi 
operartivi: come realizzare l’auto¬ 
gestione nella società? Nella Tur¬ 
chia meridionale sono in atto espe¬ 
rimenti di confederalismo 
democratico in città sottratte al 
controllo dello Stato. 

- Prima di fare qualsiasi progetto 
bisogna conoscerci e conoscere i 
territori, fare le inchieste, come fa¬ 
ceva Franco Leggio, per ricavare 
progetti. 

- Ognuno di noi è impegnato in 
tante lotte nella propria realtà, ma 
sono poche le lotte in grado di inci¬ 
dere sulla realtà; oggi come oggi 
quella NO MUOS e l’antirazzismo. 
Occorre radicarsi sul locale, ma cer¬ 
care di andare oltre, collaborare con 
altri per creare movimenti che inci¬ 
dono, che cambiano le cose, così si 
crea attrazione e si innescano temi 
tipo: Quale Sicilia vogliamo costrui¬ 
re? 

- Ci vuole un programma; il no¬ 
stro è nato perché eravamo coin¬ 
volti in una serie di lotte, oggi è da 
aggiornare; riprendere il discorso 
sui Comuni, sui margini di interven¬ 
to che gli statuti permettono; come 
c’è la lotta sulla discarica a Lentini 
anche a Misterbianco sta partendo¬ 
ne una. Questo è un caso in cui si 
può spostare una lotta dal piano lo¬ 
cale a quello generale. 

- Un programma dev’essere sem¬ 
pre aggiornato e ridiscusso. La lotta 
NO MUOS ha creato altre relazio¬ 
ni; se oggi va a rilento vuol dire che 
sono cambiate le persone e anche 
alcuni fattori. 

- E’ limitante essere solo agitato¬ 
ri, la persona che non vota cosa può 
fare se vuole avvicinarsi al movi¬ 
mento? Noi dobbiamo offrire la lo¬ 
gistica. Anteporre la teoria alla pra¬ 
tica è sbagliato. Ci vuole anche più 
attenzione al problema economico. 

- Ci sono molte differenze tra noi; 
si parla di lotte sociali e poco di cam¬ 
biamenti individuali. Perché dob¬ 
biamo farci dettare l’agenda da al¬ 
tri? Lindipendentismo è un falso 
problema, l’importante è l’impo¬ 
stazione libertaria. Un tema impor¬ 
tante è Fanticlericalismo. A Siracu¬ 
sa sta formandosi un gruppo che 
vuole affrontare temi come la gen- 
trifigazione. 

- La rivolta dei Forconi non tutti 
l’hanno presa in considerazione. 

- La rivolta dei Forconi aveva dif¬ 
ferenze in base alle categorie coin¬ 
volte e alle località; prevalentemen¬ 
te è stato un movimento dai metodi 
avanzati, duri, ma dalle rivendica¬ 
zioni blande, e in gran parte pilota¬ 
to da reazionari. Tut¬ 
tavia nei blocchi 
c’erano intere fasce 
sociali, si incontrava¬ 
no malcontenti, e per 
questo noi eravamo 
presenti. Lo stesso 
era accaduto negli 
anni ottanta con la ri¬ 
volta degli “abusivi 
per necessità”. La va¬ 
lidità di questa semi¬ 
nario è data da 

quanto è stato detto oggi: il fronte 
reazionario avanza, agita questi 
temi coniugandoli in maniera auto¬ 
ritaria; sventola bandiere sovrani- 
ste, indipendentiste, razziste; vi tro¬ 
viamo il Movimento 5 Stelle, aree 
neofasciste storiche e nuove, movi¬ 
menti di destra, realtà indipenden¬ 
tiste. 

E’ nostro impegno quello di at¬ 
trezzarci politicamente, ideologica¬ 
mente, per poter giocare d’anticipo, 
per avere argomenti da spendere. 
Stiamo facendo uno sforzo analitico 
preventivo per poter avere delle ri¬ 
sposte e proporre delle alternative 
libertarie, forti del nostro bagaglio 
politico-ideologico. 
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